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Al Lettore* /' 

3Ì0l ri»Mii\pare . queste Lettere isoprà la 
Divina Coqfimedia di JDante, che il Broc- 
chi scrifise, o finse di scrivere ad nna 
Dama inglese, JHiledi W. — Y., non ho 
avuto, iiltro scopo che queeUo/di far co- 
noscere alla ,^^lta nazioi^e «tedescSv ^d in 
partieol^e. al hel sesii^ un'opera jut«r4^ 
santifBÌi;na. . m -y 

Le mediesime n^entre danno nn'^ id^ 
assai chiara del contenuto d^l Poema^ no 
additano pure.i. luoghi, più degni d'psaer- 
vazione, sviluppandone le bellezze d'ogni 
genere che sono esposte nel maggior lume* 

Le mie poche note (segnate conlet* 
tere) e quanto trovasi nell'appendice ser- 
virà a far meglio capire alcuni passi dell' 
Autore* 

Si avverta che al No» 5» dell'Appen* 
dice^ come vedesi notato alla pagina 11 S« 
era mia intenzione di dare la traduzione 



de^tk delFEpisoclio del Conte Ugolino fat- 
ta dallo Schlegel, della quale fa menzio- 
ne il Brocchi nella 6*. Lettera (pagina 
115) ]e che trovasi inserita nel Giornale 
-detto - btejporett- dato alla labe da Schil- 
ler» Ila ho dovuto abbandonarne Uidea per 
non sorpassare i limiti proposti, benché 
-se fosse slato possibile avrei piuttosto 
Scélto la traduzione di Streckfiiss (la 2*. 
-èi m^lto migliorala) poiché la medesima 
è di gran lunga preferibile, e per elegan- 
za e per fedeltà, non solo a quella di 
'Schlegel , ma a molte altre che pur si 
"distinguono in partieolar modo. 



SOPRA DANTE 

A MILEDI W — Y. 



LETTERA PRIUKTA. 

ideile saporite conversazioni^ alle quali ebbi 
anch'io la fortuna d'iuterTenire lo scorso au« 

tonno nella vostra villeggiatura di F , 

mi ricordo, Miledi, quanto vi piaceva tratte- 
nervi a parlare de* poeti, e della letteratura 
della nostra nazione. Tuttoché voi siate na- 
ta sotto altro cielo, e non corra gran tempo 
che vi trovate ne' nostri paesi, pure avete 
saputo rendervi familiari le Muse Italiane, 
che per lo più si piegano difficilmente a di- 
mesticarsi con gli stranieri. Quanto volte 
vi ho sentito esaltare ora l'armonia e la dol- 
cezza de* versi del Petrarca, ora Tamena va- 

1 
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jFì^k àièh Furioso, la nobile elevatezza della 
€^rii6a1ethme, e sopra tutto la facilità, la na- 
turalezza, Pafietto che spira ne' drammi del 
Metastasio! Fra questi poeti avvenne pure 
talvolta di far menzione di Dante. Mi sov- 
viene come un giorno voi avete chiesto se il 
rostro Milton abbia niente tolto da lui, poi- 
ché entra anchVgli in più di un luogo, negli 
stessi argomenti, ed era mollo studioso de' 
poeti Italiani. Varie cose si dissero allora 
su tale proposito ; ma assai vagamente, per- 
chè il luogo non era adattato a lunghi ra- 
gionamenti, a cui necessariamente dovea con- 
durci il confronto di due autori. Da questa 
vostra curiosità ne ritrassi per altro, che voi 
non avevate letto il poema di Dante, e ne 
sono restato non poco maravigliato. £ vera, 
cbe questo poeta non è. assai gentile, onde 
possa essere introdotto alla toeletta delle Da- 
me, ma so che voi avete mostrato sempre 
un gran desiderio di conoscere i nostri mi- 
gliori scrittori, e che siete fornita di un seiw 
timento finissimo per gustarne Pottimo. Ol- 
tracciò avete appresa la nostra liogna da* 
fonti de* più eccellenti maestri del dire, e n«' 
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paesi dove meglio si parla, avendo irét soor-» 
ta oramai gran parie delP Italia, di< oni ne 
abbellite ancora con la vostra presenza una 
delle pia colte città. 

Avendovi fatto qualche cenno su questo 
particolare y non mi è uscito della memoria 
come avete procurato di giustificarvi* La 
fama, che ha Dante di essere un poeta aspro 
ed oscuro, voi mi diceste, vi ha distolto dall' 
impresa di leggerlo.. JMa comechè sia, voi 
non dovevate contentarvi di stare alle re- 
lazioni altrui. Perchè non iscorrernc voi me- 
desima alquanti acanti, e darne poi il vostro 
giudizio, giacche cosi bene avreste potuto 
farlo? 

Adesso che la rigida stagione vi ha fatto 
abbandonare la campagna, ed ha obbligato 
me pure di ritornare al mio soggiorno, per- 
chè la lontananza non mi privi aifatto del 
dolce piacere di conversare con voi, ho ri- 
soluto dì prendere la penna in mano; e, se 
non v'incresce, di trattenervi appunto su Dan- 
te* La qnestione, che avete proposta in ri- 
guardo a^ due poeti, mi ha invogliato a ri- 
leggerlo* lo non vorrei troppo presumere, 

1* 
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a a^i|ifl(kfiiir troppo della Tosira sofferenza, se 
con fiieééa occasione vi facessi parte de' più 
bei pezzi del suo poema, che incontrerò a 
mano a mano che -procederò oltra con la leU 
tara^ cercando di svilupparne le hellezze, ove 
ciò creda a proposito. Da quanto vi dirò 
potrete acquistare una bastante cognizione di 
lui. Io vi metterò innanzi le rose, senza 
che vi prendiate voi stessa la briga di andare 
a coglierle in mezzo a tante spine: impresa 
certo poco dilettevole; onde molti eziandio 
de* nostri nazionali, che non sono privi di 
genio per la poesia, hanno una scarsa ed im- 
perfetta idea di questo autorp^ per non avere 
la pazienza di sceverare nel leggerlo il buon 
dal cattivo. Cosi verrei a fare su Dante 
quello appunto che sopra Milton ha fatto un 
celebre vostro compatriota, il sig. Addisson, 
quando nel suo Spettatore die un estratto de* 
pili singolari pezzi del Paradiso perduto. So- 
no ben lontano dal lusingarmi di poter ugua- 
gliare queir elegante scrittore; ma certo è 
che più di lui ho brama di ben riuscirvi, 
poich'egli col suo lavoro non awa altro scopo 
che d'incontrare Taggradimento del PubblK 
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«o> ed io scrivo per avere il vanto di merl- 
armi il vostro, o Miledi» 

Ad onta, della poco buona prevenzione 
«rhe avete per Dante, io voglio credere, che 
sarete persuasa, che non sia sprovveduto af* 
latto di meriti. Voi sapete pure com'egli 
alzò un gran concetto fino da'primi tempi, 
e per consenso universale fu distinto dalla 
torba comune de^poeti. Io non voglio ades* 
so dare un gran peso al titolo di Divino (a)^ 
di cui fu decorato; perchè questo titolo perde 
molto del suo splendore per l'abuso che se 
ne faceva in que'tempi, dove si concedeva 
l'apoteosi a' poeti cosi a buon mercato come 
una volta agli Imperatori. Ma voi dovete 
cerio ammirare un uomo, che nato in secoli 



(a) E*da rimarcarsi che lo specioso titolo di Venera^ 
bile diedesi al nostro Poeta per la prima Tolta 
neir edizione di Venezia del 147S; in quel- 
la del 1491 si chiamò ìé^cUìo e divo ; divino fu pur 
detto nelPaltra del 1512, e finalmente fu chia* 
mata divina la sua Commedia nell'edizione di 
Venezia 1516, espressione che renne poi adot- 
tata in progresso in quasi tutte TedizionL 

Nota deir Editore. 
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rozzi e bnjy con la sola scorta del suo ge^ 
DÌO fu il primo a sollevare il nostro idioma 
dalia barbarie oscurlssima in che giaceva. 
Innanzi che egli scrivesse il soo poema esso 
non era di fatto che un ger^o povero ed igno- 
bile, che non veniva coltivato che per la 
necessità, che aveano gli nomini di farsi In- 
tendere con le parole. Ne* libri si prediliga- 
gea la lingua Latina, e Pltaliana si reputava 
indegna di comparir sulle carte, se si eccei- 
toi qualche scrittura di poco momento* Sor- 
sero poscia alcuni poeti, che furono i prinìi 
a sollevarla a qualche grado d'onore adot- 
tandola ne^loro canzonieri amorosi. Essi di 
fatto erano più di tutti nella necessità di va- 
lersi di questo dialetto, poiché sarebbero stati 
poco ascoltati dalle loro Belle se avessero 
voluto spiegare i loro tormenti in un* ode, o 
in un' elegìa latina. Ma la lingua non potea i 
fare grandi avanzamenti sotto la loro penna, ' 
poiché tutti i loro componimenti si aggira- 
vano sopra uno stesso soggetto, che non dava 
luogo a varietà di espressioni e di stile. Essi 
non sapcano far altro che esaltare le trecce 
bionde, le mani d^avorio^ lamentarsi della 
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crudeltà di Madonna, di informare inlto il 
mondo dc^ loro marliri* 

Uno de' primi che abbia comincialo a 
scostarsi da quesli triti argomenti fu un certo 
Brunetto Latini Fiorentino» Costui scrisse 
un libro in versi rimati di sette sìllabe, chia- 
mato il Teaoreiio. Egli non ebbe già in- 
tenzione di pubblicare un tesoro di poesia, 
ma di scienza. In esso raccolse tutto quello 
che si sapeva a queUcmpi, che per verità era 
assai poca cosa, ma però abbastanza, onde 
potesse riuscire a formare uno zibaldone. 
La geografia, Tastronomia, la storia naturale, 
la storia sacra e profana, ogni parte di filo- 
sofia, la teologia, trovano luogo alla rinfusa 
in quel volume. £ facile ravvedersi come 
un uomo di un gusto cosi barbaro non può 
essere il favorito delle Muse, e che l'argo- 
mento che imprese a trattare non è capace 
di essere adornato da' fiori della poesia» Egli 
in effetto nctn avea orecchio punto armonico, 
i suoi versi sono rozzi, aspri, e senza nu- 
mero, ne si distinguono per versi se non in 
quanto alla rima. Non vi parlerò del suo 
Paiaffio^ che è un' altra opera tessuta di prò- 
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YerLjy dove pare che abbia messo tutto lo 
studio a non farsi intendere da nessuno <» e 
forse neppur da se stesso, e che non è prez- 
zato che da coloro, che cercano la rarità più 
che la scienza ne^llbri» Eccone i primi versi : 

SqucisimodeOy inlrocquCf e a fuBone 
Ne haiy ne hai pilorcio con maitana j 
Al can la Ugna, egli è maxzamarronc* 

In tale stato si trovava la poesia Italiana, 
quando negli anni mille e trecento e uno 
Dante die'comincìamento| al suo poema. Na- 
cque egli nel 1265, e Brunetto Latini fu ap- 
punto suo precettore* figli possedeva in alti» 
grado tutte le qualità che mancavano agli 
altri poeti; spirito pensatore^ vivace fantasia^ 
ed occhio finissimo osservatore della Natura. 
Siccome era fornito di un'anima più di qua- 
lunque aUro sensibile^ e che la lingua nello 
stato in cui la trovò non era suflicientc, ond' 
egli potesse esprimere tutti i suoi concetti, 
così dovette essere in necessità d'inventare 
maniere di dire, frasi e parole non più ten- 
tale. Egli non si fermò già ne*soggetti amo- 
rosi f o ìli qualche altro sterile argomento, 
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ma scrivendo un poema, a cui, com'egli dice, 
ha posio mano cielo e terra , e dove descrisse 
a Jhndo tutto V Utiiversoy abbracciò la Natura 
in tutta la sua eslcnsiocc, e la rappresentò 
al vivo in tutti gli a.spetti. 

Malgrado la slima che ho per questo 
poeta, e che cerco d'insinuare anche in voi, 
non crediate però che io voglia prodigaliz- 
zare rinccnso, ed adorare persino i suoi di- 
fetti. Sono i comentatori che trovano tutto 
ottimo, e tntto prezioso ne^ loro autori, e 
che hanno il privilegio di vedere l'oro nel 
fango* Converrebbe essere molto appassio. 
nato per Dante , acciò che dovessero piacere 
tanti vocaboli barbari inventati a capriccio^ 
o tante espressioni oscure, che non di rado 
s'incontrano* nessuni versi» Non vi può es- 
sere niente di pin .ntravagante di quelle pa» 
tole: Pape Satan, Pape Satan, Aleppe^ Ma» 
fel mai amech zabi almi; Tahemichy AusterUsh, 
crich. Siccome questo poeta mostrava nel 
stio trattare un carattere sprezzante^ ed uno 
spirito d'indipendenza, cosi volle aiTettaiIo 
altresì ne'suoi scritti. Egli si vantava di es- 
sere padrone assoluto di dire ciò che gli pia- 
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cera. Solca gloriarsi, che la rima non gli 
fu mai d\)stacolo per ispiegare ciò che vo- 
lea: quindi introdusse a bella posta ne' suoi 
Tersi stranezze ed irregolarità* 

SI vede chiaramente, che Dante si serri 
dì questi bizzarri vocaboli per solo capriccio, 
non perchè avesse un gusto cosi stravolto 
che li approvasse per buoni. Si osser%'a 
che le rime, che compose in sua gioventù, | 
quando non volea ancora darsi untarla dì sin- 
golarìlà, sono nobili, vivaci, e senza ombra 
di que' difetti, che si ritrovano nel poema (a). 
€osi nelle Opere fatte da più attempato tiene 
in materia di stile principj del tutto opposti 
a quelli che av^a già messi in pratica. In 
un suo libro deUa Volgare Eloquenza egTi 
avverte, che chi vuole scrivere in istile alto 
si astenga dalle parole Mamma o Bahòoj e 
persino da quelle di greggia, femmine e corpo, 
alcune delle quali, egli dice, sono puerili, ed 
altre cjontadinesche. Cosi viene ad accusare 
sé stesso, che nel poema avea usate queste 
medesime parole di tnommo, babbo, con Fal- 



(a) In prova di ciò rcdasi, Appendice M 1* 
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tre di nanna, dindin e simili appena degne 
del più Lasso comico» Farmi tuttatia, che 
in quel suo libro deUa Volgare Eloquenza 
si sia poscia mostrato un po' troppo scru- 
poloso condannando voci, che ninno avrebbe 
riguardo di adoperare in qualunque stile, quali 
sono quelle di greggia y corpo y ce. Egli 
ha fatto come coloro, che essendo stati di- 
scoli ne' loro fresch'anni, diventano bigotti 
in vecchiaja. 

Molte per altro di quelle voci, che a noi 
sembrano rozze ed antiche, non erano tali 
per le persone del suo tempo. Uno storico 
Fiorentino contemporaneo a Dante, detto il 
Tillani, commenda assai la Divina Commedia 
come un poema dettato in puHta rima* Cosi 
da alcune Novellette di Franco Sacchetti, il 
quale scrisse nel secolo stesso, si raccoglie 
ch-era cantata per le strade da'mulattieri, nel 
modo che si canta il Tasso da'gondolieri per 
le lagune di' Venezia» Questo mostra com' 
essa era assai più popolare, e molto più in- 
tesa che non ò al presente. Ma col cangia- 
re degli anni cangiano pure le lingue, e lo 
voci invecchiano anch'esse* Codi presso I 
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Francesi i versi degli anliclii Trovatori, che 
formavano uua volta la delizia del popolo, 
adesso non sono intesi senza stndio« Voi 
sapete pure, Miledi, come in Inghilterra Io 
siile di Cli,anjcer è divenuto cosi antiqu.iio, 
ciré quasi più non si capisce, e come Drydcu 
volendo far gosli^re a' suoi nazionali i versi 
di questo poeta» gli fu forza tradurli nel Itn* 
guaggio moderno, come si farebbe di un au- 
tor forestiere. 

Ma io veggo di essere puro mal accorto, 
che volendo mettervi in credito (>autc mi 
trattengo così a lungo a parlare de^ suoi di- 
fetti. Io dovrei imitare piuUosfo quel pittore 
Greco che avendo da fare il ritratto di Fi- 
lippo Macedone ch'era cieco da un occhio^ 
si avvisò di riirarlo in profllo dal lato ove 
non vv'd offeso* Malgrado però tutti questi 
difetti si trovarono nella divina Comedia fanti 
meriti, che sino da^ primi secoli furono isti- 
tuite cattedre in varie città, perchè fosse 
letta e spiegata pubblicamente. Dante ebbe 
Taccortezza di scegliere un argomento che 
potesse interessare le persone del suo tempo, 
come hanno fatto i più gj^andTpaei* Il piano 
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del poema è, per verità^ siravaganle, bizzarro, 
e Inllo di sua invenzione* Sarebbe inutile 
il voler cercare 9e vi sieno osservate le re- 
gole di Aristotele: non vi è esattezza di di- 
segno^ ne di condotta, ne una corrispondenza 
di parti con un tutto: difetto essenziale in 
qualunque composizione, e di cui i poeti ne* 
nostri giorni non fanno per avventura molto 
gran caso. Sembra ch'essi credano di es- 
sere perfettamente riusciti nella loro impresa, 
quando viene lor fatto di cucire insieme al- 
cuni quadri pomposi e brillanti, senza darsi 
peusiere se sieno fra di lojo in armonia, é 
se si accordino con un soggetto principale. 
Tale si può dire che sia il poema di Dante* 
L'argomento è uu viaggio, che ci finge di 
fare nelilnforito, nel Purgatorio e nel Para- 
diso» In tutti questi luoghi egli troìra gente 
di sua conoscenza con cui dialoghizza, e 
parla di cose accadmte a' suoi giorni. Sem* 
bra ch'egli abbia conceputo da principio l'ir 
dea di quest'Opera per aver occasione di 
mettere neli* Inferno chi più gli piaceva, e 
cosi sfogare U bile contro i suoi nemici, 
che molti n'avea. Colà si trovano Imperatori, 
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Principi, Papi, Letterati, Gnerrìeri. Parla 
con tutta la libertà dei loro tìzJ, inette in 
palese le avventure più scerete, si fa giudice 
delle loro azioni, e pronunzia sentenze di 
dannazione contro chi gli pare» La maggior 
parte di coloro che ei nomina erano allora 
conosciuti, ed ebbero parte negli avvenimenti 
di que' tempi, il che interessava 'molto la 
curiosità de** lettori. Inoltre un poema dove 
si metleano alPInferno Papi e Monarchi, do* 
rea, come altri disse, impegnare assai Tat- 
tenzione. Gli uomini in tutti i secoli furono 
vaghi della satira, tanto più se cade su' per- 
sonaggi distinti. 

Ma più di tutte queste cose quello che 
fece passare tant^oUre in reputazione quest' 
Opera fa Io stile in cui era dettala» Si vide 
con maraviglia sorgere tutto ad un tratto in 
Italia un poema, che alzava a tanta dignità 
la lingua nazionale, e là metteva in grado 
di poter emulare la latina. Quella poesia 
variata ed avvivata sempre da azioni, ora ro- 
busta e sublime, ed ora gaja e gentile, le 
espressioni evidenti, le immagini peregrine, 
le descrizioni pittoresche incantavano e sor- 
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prendeano quella gente non avvezza a leg- 
gere in Italiano che la vita di Barlaam, • 
qualche freddo Sonetto* Bastava scorrere i 
primi versi di questo poema per sentire le 
impressioni del Sublime. 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 

]lli ritrovai per una selva oscura^ (a) 

Che la diritta via era smarrita. 
XS quanto a dir qnal era è cosa dura 

Questa selva selvaggia od aspra e forle^ 

Che nel pensier rinnova ia paura. 
Tanto è amara che poco è più morte; 

Ma per dire del ben ch'io vi trovai, 

Dirò dell'altre cose elisio v'ho scorte. 
Io non so ben ridir compio v>ntrat, 

Tant'era pien di sonno in su quel punte 

Che la verace via abbandonai. 
Ma poi clrio fui appiè d^nn colle giunto^ 

Là ove terminava quella valle, 

Che m'avea di paura il ciror compunto, 
Guardai in alio, e vidi le sue spalle 

Vestite già do^ raggi del pianeta^ 

(a) Per capire l'allegoria di questo j^asso e di 
altri che verranno in seguito, Vedi, AppeA* 
dice J^ 2. 
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Che mena dritto altrui per ogni calle. , 
Allor fa la paura un poco quela. 
Che nel lago del cor oi^ra durata 
La notte ch*io pas.^ai con tanta pietà (i) 
E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge alPacqua perigliosa, e guata; 
Cosi Panimo mio che ancor fuggiva 
Si volse indietro a rimirar lo passo^ 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Vedete, Miledi, come Tandamento del 
Terso è grave e solenne, e come la sublimi* 
tà delle immagini scnote di primo slancio la 
fantasia del lettore! Osservate come i sen- 
timenti si sostengono con voci di grande e 
alto suono, e come procedono via con di- 
gnità! Un bel principio è di grande racco- 
mandazione a un poema, polche si dispone 
subito Tattenzìone di chi legge, ed eleva 
Paspettazjone ; comò un atrio pomposo an- 
nunzia un superbo palazzo, ed invita a por- 
vi entro il piede. 

Il metro scelto dal Dante pare anch'esso 
molto adattato alla materia. Si dice ch'egli 
1) Pietà. 
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ne fu l'ioFentore. La terzina di fatto non ha 
la monotonia del verso sciolto, che a qaeì' 
tempi mal si sapea maneggiare, ne la ma- 
gnificenza dell'ottava rima, che sembra desìi- 
nata alla maestà delPEpica^ ed a cui Dante non 
area già intenzione dì attingere, come lo mo- 
stra il titolo di Commedia da lui messo in 
fronte al suo poema* Non ascoltate i co- 
mentatori, che vi faranno grandi arcani su 
questo titolo* Essi ve ne diranno la spiega- 
zione col metter fuori Aristotele, i canoni 
drammiUici, e mille altre erudizioni; ma in 
questo non v'è niente di recondito, poiché 
Dante medesimo ce lo spiega assai chiara- 
mente nel libro testé nomi »a lo della Folgo- 
re eloquenza. Colà egli divide gli stili in 
Tragico, Pastorale e Comico, che in mente 
sua vale qnanfo Sublime, Medio ed Infimo, 
Con tale avvcrleuza in un luogo dell'Inferno 
die il nome di Tragedia all'Eneide di Virgi- 
gilio, e quello di Commedia al suo Poema* 
Descrivendo in esso non gesta eroiche, e 
fatti grandiosi, ma azioni per lo più private 
esposte in dialoghi familiari, parve a lui che 
gli si dovesse competere questo titolo di- 
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messo e modesto , benché nron resti la sua 
Musa di spiegar tratto (ratto con arditezza 
le penne, e di levarsi a volo sublime. Se 
Tolete Tedemc parecchi escmpj^ piacciavi se- 
guire un poco il poeta insieme con me nel 
suo viaggio. 

Dante dunque dopo essersi riposato qual- 
che poco riprese via per la piaggia deserta. 
Era già dai principio del mattino, e 1 rag^^i 
del sole spuntando dalla cima del monte co- 
minciavano a iinlorar la campagna. Quando 
al pie dell'erta gli si fanno innanzi una linee, 
un leone e una lupa. Egli sbigottito dalla 
paura perdea già la speranza di ascendere 
il colle y e retrocedea nella valle. Ma ecco^ 
dice il poeta: 
Mentre ch^ io rovinava in basso loco 

Dinanzi agli occhi mi si fu olferio 
' Chi per lungo silenzio parca fioco. 
QuandMo vidi costui nel gran diserto, 

Misererò di me, gridai a lui, 

Qual che tu sia od ombra, od uomo certo, 
Bisposemi: non uomo, uomo già fui, 

E li parenti miei furon Lombardi, 

E Mantovani per patria ambidni. 
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Inacqui sab Jolio ancorché fosse fardi, 
J5 vissi a Roma sotto li buon Au^asto, 
^1 tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figlittol d^Anchise, che venne^da Troja| 
Poiché '1 superbo liion fu combusto. 
Ha tu perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
€h* è principio e cagion dì lulta gioja? 
Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar si largo fiume? 
Risposi a lui con vergognosa fronte* 
Oh degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami il lungo studio, e '1 grande amore. 
Che m'han fatto cercar lo tno volume. 
Tu se* lo mio maestro, e '1 mio autore, 
Tu se' solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m^ha fatto onore* 

Inf. I. 61. 
E onore certamente grandissimo gli avreb- 
be fatto, se fosse eguale da per tutto a 
questi bei versi. Non si può negar tuttavia 
che in essi non traspaja un qualche colore 
di antichità, che dove più e dove meno si 
ravvisa sempre nella poesia di Dante o nelle 
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parole, o nelle frasi, o almeno nel numero. 
Non crediate, JNliledi, divedere in lui né 
un Ariosto, né un Tasso* Questo poeta ha 
uno stile suo originale, conciso, energico, 
vibrato* Egli non cerca dì far pompa di 
una fantasia lussureggiante, né si ferma as- 
sai a particolareggiare le sue immagini, ma 
lascia da considerare più di quello che dice, 
onde alcuna volta dà nell'oscuro. Con tu i- 
tociò in lui non disdice una certa scabrosità 
ed orridezza di siile, quando sia moderata, 
poiché sì confà al soggetto tetro anch'esso 
e cupo. Si vede anzi che quell'arcaismo, 
che generalmente prevale nella dicitura de* 
primi scrittori, suol darle un garbo partico- 
lare, poiché spira una certa semplicità e na- 
turalezza, che sono come la divisa della Ve- 
rità, la qoal solo e bella, ed a cui siamo na- 
turalmente inclinati. 

Jlien n*08t beau (pie le vrai, le vrai seul est aimable» 

Per questa ragione parecchi de' più culti 
moderni riputarono leggiadria il servirsi tratto 
tratto dì voci, e di maniere di dire antiche. 
Voi ben sapete come fra gUnglesi il celebro 
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oratore Tilloison si fece un pregio (t'imitare 
ne' saoi sermoni (benché con discreU parsi* 
monia) lo siile delia vecchia traduzione della 
Bibbia, e come Philips adottò ne^ suoi versi 
con molta grazia parole e frasi prese da Chan- 
cer e da Spenser. La Fontaine è celebre 
presso i Francesi per aver saputo far rivivere 
il linguaggio di Marot, e gli eleganti scritti 
dell' Algarotti sono fra noi commendabili per 
essere leggiermente adombrati di una tinta ra 
di antichità. Essa ha da vedersi per altro 
come la vernice ne' quadri, che non dee appan- 
nare i colori, ma farli maggiormente risaltare» 
Dopo che Virgilio intese da Dante la 
cagione del suo smarrimento lo consolò con 
parole amorevoli, e gli -si oOerse per guida* 
Il nostro buon poeta accettò Tofferta, ambi- 
due si misero in via, e mentre si accingevano 
al gran viaggio 
Lo giorno se n'andava, e l'aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro: ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino,^ e si della pietate. 
Che ritrarrà la mente che non erra. 
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O Mase^ o alto Ingegno or m^ajuiate 
O Mente che scrivesii ciò ch'io rìdi^ 
Qui 81 parrà la ina uo bili late. 

luf. IT. \. 
Osservate come il poeta ne* primi versi 
cpn la descrizione della notte prepara la fan- 
tasia . alle scene terriliili che debbono succe- 
dere. Il lettore comincia sabito a interessarsi 
per lui, immaginandosi che nell'ora in cui 
Bel nostro mondo tutti giacciono immorsi nel 
sonno^ e si ristorano dalle fatiche del giorno, 
egli s'incammina ad un viaggio così spaven- 
toso. Questa circosianza accresce in noi la 
compassione, pensando ai travagli che dovrà 
sostenere in un tempo destinato per gli altri 
al riposo. 

L'invocazione poi, tutto che sia un ceri- 
moniale messo in pratica da quasi tutti i poeti, 
in Dante è nuova ed originale. Egli nou 
esce fuori dai bel principio proponendosi for-- 
malmente di cantare^ secondo la formula usata 
dagli Epici. Omero invita la Dea a cantar 
Tira di Achille, Virgilio canta l'armi -e l'eroe 
che venne da Troja, l'Ariosto le donne e i ca- 
valieri, ed il Tasso Tarmi pietose, e vi fu 
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ancora chi osservò come TAaior dell' Enria* 
de (a), benché cominci il suo poema con un 
verso, che non par altro che prosa ^ pnre in 
quel verso stesso dice chVgli cauta, Ma Dante 
non si diObnde in lunghe invocazioni, nò 
Tuole imporre con un tuono Assai alto. Fa 
anch' egli; è vero, un cenno alle Muse, ma 
quasi di passaggio, e per non dipartirsi dal 
costume^ indi in maniera più naiuralc e più 
dignitosa si rivolge .a chiamare in soccorso 
la sua Mente, e il suo Ingegno. 

Ma voi sarete forse in curiosità di sapere 
come sia toccato in sorte a Virgilio di servire 
di scorta a Dante nel viaggio deirinferno* 
Finge il poeta che mentre si trovava smarrito 
nella selva discendesse dal cielo una donna 
chiamata Beatrice; che pasasse al Limho, 
dove stava Virgilio, e che lo pregasse di an- 
dare in suo soccorso, come uomo saggio ed 
eloquente, che lo potea confortare con Luoni 



(a) Je ohante ce H<;ro8, qui regna sur la Franco 
Et par droit de consuète et par droit de nais* 

sance 

Henriade de Voltaire, Chant ler r. 1 — 2. 
KoU deli' Editore. 
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cousigli. Questa Beatrice era una ranclalla 
Fiorentina molto amata da Dante , e che era 
già moria quando ei serirea la Commedia. 
Alcuni pretendono ch'essa sìa una donna chi- 
merica, e che sotto il suo nome si comprenda 
la Teologia. Altri sostentano che fosse una 
donna reale, ma dicono che Dante l'amava 
alla platonica. Sarehhe difficile lo sciogliere 
questa questione : poiché quando egli celebra 
ne* suoi versi questa Beatrice, ora parla sullo 
stile degli amanti volgari, ed ora si serve di 
un linguaggio- tutto filosofico* 8i dice che 
Dante sia stato de' primi a mettere in moda 
il Platonicismo amoroso , che era in gran 
voga aUempì del Petrarca, e che fu religio* 
samente osservato da' suoi seguaci. Questa 
moda ha durato in Italia per più di un secolo 
intero, che fu inondato da una folla di insulsi 
canzonieri amorosi, dove si avea per gran 
pregio l'adottare un gergo metafisico. Era 
allora che i poeti cantavano le battaglie della 
Bagione e del Senso, e che diceano, a chi 
volea crederlo, che contemplavano gli occhi 
di una bella donna per innalzare la mente 
al Fattore^ e che adoravano le sue sembianze 
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per lenderA omaggio aJUe opere della Natura. 
Toj ben v^ccorgeip^ Mileili, che costoro par- 
lavano dì amore senza sentirlo nel cuore , e 
che sospiravano allégramente. 

Lasciando dunque queste C98e mistiche 
passerò a que'bei versi, dove Virgilio inco- 
ra^isce Dante spaventalo^ che più non volea 
proseguire il cammino, e lo rianima con que« 
ale paròle: 
]>iinque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tonfa viltà nel cuore allette?(l) 

Perchè ar<Mre e franchezza non ha|? • . . , 
Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poiché U sol gPimbianca 

Si drizzan tutti aperti io loro stelo; 
Tal mi fsc* io di mia vìrtude stanca, 

£ lanlo buon ardiire al cor mi corso. 

Ch^io cominciai come persona franca: • 
O pietosa colei, che nii soccorse, 

E iu cortese, che ubbidisti tosto 

Alle vere parole che il porse! 
Tu m'hai con desiderio il cor disposto 

Si al venir coi^ le parole tue, 

1) Annidi. 
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CVio son tornato nel primo proposto. 

Or va che un sol volere è d'amendaeé' 

Tu duca, tu signore, e tu maestro: 

Così li dissi: e poi che mosso fu0, 

Entrai per Io cammin aspro e Silvestro. 

Inf. IL 118. 
E qui sospendo per adesso la leltnn 
della Divina commedia ^ e iormiAo il foglio. 
Quando la ripiglierò, seguiterò, se a voi piace, 
la mia impresa , e vi farò parte di quanto 
troverò di più singolare. Non vi eiterè per 
altro che que'soli versi, dove risplendouo le 
maggiori bellezze ; che sarebbo cosa nojosa 
il tener conto d'ogni versetto^ e d^ogni terzina 
risguardevole per qualche frase o parola. Ta- 
luno, e vero, potrebbe dirmi, che senza trat- 
tenervi in una lunga corrispondenza di lettere, 
avrei dovuto farti conoscete questo poeta, 
quando potea farlo a voce col libro alla mano. 
Ma trattandosi di cosa dove si richiede ordine 
e qualche sorta di riflessione, ho creduto di 
potere stare con lo spirito più raccolto al 
mio tavolino, che alla vostra presenza. 
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tBTTfiRA SECONDA. 
I 
Io noB so se debba andare più lieto Dante 
porcbè \ì siete finalmente riconciiiaia con ini, 
oppiir io, Miledi, perchè avete così gcntil- 
nente accolto la mia lettera. Dal piccolo sag- 
gio che yfì ho presentato deVersi di questo 
poeta, Toi restate al fine persuasa ch'egli non 
sia cosi ntala cosa com'altri vorrebbe far cre- 
dere. £i certo debbVssermi non poco obbli- 
gato elisio l'abbia messo in grazia vostra, e 
direi quasi che mi par di vedere la sua ombra 
grave ed austera sorridere dagli Elisi. Io 
credo bene ch^egli non si sarebbe mai imma- 
ginato, quando scritea il suo poema, di dover 
essere introdotto alla presenza di una Dama, 
e molto meno di una Dama dell'Inghilterra: 
egli che non potea forse lusingarsi di trovar 
accesso neppure presso le Madonne de* tem^^i 
suoi. 

Voi vi maravigliate con ragione come 
questo uomo abbia potuto spingere tanfoltre 
la forza del suo genio in secoli cosi tenebrosi 
io cui vivea* Ma questo fenomeno non è 

2* 
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assai raro nella Storia della Letieratara delli 
nostra nazione* Anehe nelPetà più rozze vi 
fu sempre tra noi chi in qualche materia sì 
sollevò sopra l'Ignoranza comone* La bar- 
barie non fa mai totale in Italia, uè gli studj 
vi furono mai affatto negletti» Era difficile 
c}ie in un 'paese dove la letteratura avea fio- 
rito cosi a lungo , non dovesse restarvi qual- 
che seme di cultura* Voi troverete, che o 
poco o molto abbiamo avuto in ogni età poeti 
o latini, o volgari, teologi, iilosofi, fisici; 
inetti e spropositati quanto volete, ma che 
servivano, se non altro, a mantenere in ese^ 
cizio le facoltà deirintellcitto , ed a fare che 
non intorpidisse lo spirito. Questa è la ra- 
gione perchè le Lettere dopo la loro deca- 
denza risuscitarono più presto in Italia, cÌìb 
in alcun altro luogo. Dormivano ancora pro« 
fondamento nella stupidità le altre nazioni, 
quando (per parlar solo degli studj di iilolor 
già) comparve Dante con questo suo poema 
a dar anima alla poesia, e robustezza alla 
lingua, il Boccaccio con le sue poetiche prose 
ad ornarla di vezzi e di sali, e sopra tutti il 
Petrarca a renderla tersa, armonica, fiorita, 
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co^suoi versi gentili che non hanno punto in- 
vccchiaio da più di quattro secoli in qua» 
Quanto misera cosa erano le lettere in Fran- 
cia nciretà di cui parliamo! Essa non contara 
clic alcuni romanzieri e prosatori, i di cui 
nomi^ se non basta le opere, appena merita- 
rono di passare a' posteri. £ se dirò^ Miledi^ 
che la vostra isola non era in que^ tempi la 
sede delle Muse, né cosk favorita da Minerva^ 
come lo fu dappoi, mi lusingo che questa 
mia riflessione non vi potrà niente offendere: 
voi amate molto la gloria della vostra nazione, 
ma assai più la verità; oltre di che mi sa- 
rebbe difficile potere su questo punto spac- 
ciare il falso per adularvi. Il dialetto Sas- 
sone, come sapete, dominò in Inghilterra fino 
al secolo Xill, e solo verso quest^epoca si 
pretende, che Roberto di GÌ ocester* abbia co- 
minciato ad usare- un linguaggio di mezzo 
fra il Sassone e l'Inglese; né fu che molti 
anni dopo che sorse Gower a segnare tracce 
più profonde nel Parnaso Britannico» Gli 
Spognuoli per vero dire contemporaneamente 
a noi videro spuntare tra loro Taurora della 
letteratura, ma assai lentamente si avanzò sul 
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loro orizzonte, talché si dubita se colà éìà 
comparso ancora il meriggio. 

Malgrado però che Dante sia cosi Bene- 
merito della poesia, e della lingua Italiana, 
non potè, come voi riflettete assai bene, non 
soggiacere anch' egli alla sferza deferitici. Sa- 
rebbe un prodigio se ne fosse andato esente. 
,Ma siccome la maggior parte de' suoi ammi- 
ratori lo trovano in ogni cosa grande e stu- 
pendo, cosi molti de' suoi critici veggono tutto 
perverso e detestabile. Maniera di ragionare 
l'una e l'altra ridicola. Se si vogliono meU 
tere in vista i difetti di uno scrittore, percbè 
non si dee rendere giustizia alle sue buone 
qualità? Ma pochi si curano di' voler compa- 
rir equi ed imparziali : prerogative di cui 
forse non molti si piccano aggiorni nostri^ in 
cui prevale un certo spirito di contradizione, 
onde con aria franca e magistrale si esamina, 
si decide, e si conchiude per lo più col bia- 
simar tutto. Ti fu un tempo in cui era al- 
la moda il divinizzare gli Autori; adesso all' 
incontro si cerca di deprimere quanto più 
si può coloro, che furono tenuti in pregio 
dagli antecessori, per affettare idee àpregiu- 
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dicaie^ Iodì^do dalle comuni, e farsi rifoni|a-« 
tori 4eirUDÌverso(a)y Omero non è ora che 
un meschino ed assurdo poeta; Cicerone un 
d^eclj^maiore pomposo ; T Eneide di Virgilio 
UH' Inattivo ronpianzo s^nza invenzione e senza 
piallo, e l'Orlando Fiirlo^o deirAriosto un 
nojoso ammasso di delirj» Ma tutto. che pa- 
jskf chetali opinioni non si debbano tenere 
in altro conto, fi^a di capricci letterarj, pure 
^ questa maniera di pensare hanno da gran 
tempo dato corso con molta scaltrezza certu* 
ni^ cui, pj^emeya assai di far nascere una in- 
tera rÌTolnzione nelle i4eje, cancellare dalla 
mente deg)i uomini le vecchie massime^ per 
disporre e pr^p^rar^ gli spiriti a ricevere 
quelle; cui piaceva loro d^introdorre. 

Uno de' primi che si sollevò contro Dan- 
te fu un certo Cecco d^ Ascoli suo contem- 
poraneo , che lo accusò di eresia, e fu fatto 
bruciare egli medesimo dall'Inquisizione* H 
cinquecento ed il seicento furono molto fe- 
condi in critiche contro la Divina commedia i 



(jt) L'autore scriveTa ciò nel 1797. 

IVota dell'Editore. 
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nia non vi coilsiglieri di prender ià tonno 
nesànùo di ^esti libri, còuie non vi consi- 
glio neppnre di leggere le Apologie. Se fo- 
ste vaga di vedere qualche sòritio su tale ar- 
gomento, scegliete fra tutti le Lettere di Ftr- 
gUio aW Arcadia }0f era, di nn elegante acrìt- 
fòre che seppe rasserenare il severo soprac- 
ciglio della Critica, e renderla briosa e pia- 
cevole. So bene che faceàdo io presso roi 
la lignra del campione di. Dante, converreb- 
be che cercassi di dirvi di quel libro il più 
gran' male del mondo, come si èdfttufliit di 
fare in simili circostanze, ma noi potrei fa- 
re con vera persuasione d'animo. E vero 
che TAutòre si mostra talvolta un poco trop- 
po rigido ; ma sono persuaso che sé «i fosse 
messo a scrivere seriaiheilte sa questo poe- 
ta, ne avrebbe égli stesso fatto IVloglo, co- 
inè poi 16 fece al Petrarca, benché in quelle 
Lettere nim Pabbia trattato meglio di Dante (1). 
Uno poi de' grandi ammiratori della Di* 



(1) Si parla delle Lettere di Virgilio ali' Ar- 
cadiu; e deirfelbgiò del Petrarca deli' Ab, 
llèUjueiii. 



xrin» .commedia k sUio l?AJ^roiii (a)« JQgU .yl 
fccq sopra, un grai»de ^sti^dÀfi^ eome si Bicarg^ 
dalla cura che ebbe di raccoglierne le parole^ 
e le in<inier.e;,c1j dire più scelte^ ed ornarne 
il suo stile. Dania j ddc'egli in un luogo, ol- 
ire ^ aU esaere staio ^ seiìondo % suoi tempi in 
€>gni genere di doHritM' versai issimo,^ sicché 
uvea faiio in mente grqndissinio. tesoro di cose, 
altre aWaper sortito per vestirle -di heUe imma- 
gini vaui /fantasia oltre ogni credere vivace e 
ga^Uarda^ ehhe un% discrezione somma neìT 
accattare e' :fi:egUer e da tutie parti d'Italia i 
jfiu accomod&di modi da esprimerle ^ onde pie- 
ritamente di-jn^ira lingua è chiappo ^padre 
e rfi* . ìo^ ixoa Togllo a4<$so trovar i|a ridire 
sulla discrezione spalma. 4i Dante:; che jper 
▼erjià aliri poir^|>be muover d^ìibio .s*ogU 
abbia ^ftoppo bevwtq dplP acqua dì qiielta gna- 
si^MU» ch^ i^ojnioa .{Monsignor della.Casa (b); 
ma in ^uan^ a ff^itasi^ rirace i» . g-a^Uarda, 
ninno, in i||[9er^to, I9 snper^^* Voi. |i^ A^eie ve- 
duto uc^ saggio, «e' y^fsl riferiti i^eMa prima 

(a) Vedi) Appendice J\ff 3. 

(b) Vedi, Appendice i/W 4. 
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mia ìeitéra^ e ubo maggiore ve ne darò in 
questi; dove descrive l'ingrèsso dell* Inferno. 

« Per me si va nella città dolente? 

» Per nie si va nelFetemo dolore t 

» Per me si va tra la perduta gente* 
» Giustìzia mosse il mio alto fattore:' 

» Feccmi la divina pò testate, 

» La sómma sapienza, il primo amore. | 
>» Dinanzi a me non for cose create 

» Se non eterne, ed io eterno durò; 

» Lasciate ogni speranza Vói ckVntraie. 
Queste parole di colore oscuro 

Yid'io «eritte al sommo dHina porta? 

Prrch^io : Maestro, il senso lor m'è duro» 
£d egli a me, come persóna accorta: 

Qui si eonvien lasciare ogni sospetto^ 

Ogni viltà eonvien che qui sia morta. 
A 'Noi sem venuti al luogo, óv'io fbo detto^ 

Che ta vedrai le genti dolorose, 

Ch'bamio perduto '1 ben defFIntéll^tto. 
> E ipoichè la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ondalo mi confortai, 

Mi mise dentro alle scerete cose» 
Quivi sospiri, pianai ed alti guai 
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Risonavàti per Paere senza sielle; 
Perch'io al cominciar ne lagrimai. 

]>averse lingue, orribili farelle. 
Parole di dolore^ accenti d'ira, 
Yoci alte e fioche, e suon di mau con elle, 

Facevano un tumulto il qual staggirà 
Sempre in quell'aria senza tempo (1) tinta 
Come Tarcna quando '1 turbo spira. 

Inf. HI. 1. 

Tutto questo pezzo è splendido sì per- 
la veruficazione, che pe' sentimenti. Sicco- 
me ridea che noi ci formiamo deirinferno è 
^ande e terribile, e solleva altamente la no* 
«tra immaginazione, la somma abilità del poe- 
ta consiste nel saper soddisfare con pochi 
tratti all'espettazione del lettore* Questo non 
si può fare che da uno ehe sia pieno di ner- 
ico e di cose, vibrato, comprensivo, e che 
lasci da considerare più di quello che dice* 
Tale veramente è Dalile. La sua fantasia 
fervida e vivace trascorre e vola rapidamen- 
te per tutte le relazioni degli oggetti, ne co- 



(I) Bteraameiìte. 
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glie le principali^ e le più luminose, e le 
mette nel maggior ponto di vista. Ogni suo 
Terso eccita nella mente una folla d'idee, ogni 
parola è una pennellata che rende il qua- 
dro più vivo. Vi serva d'esempio il penul- 
timo terzetto de^ citati versi, il quale solo 
basterebbe a fare un* energica pittura dell' 
Inferno. 

JUa appunto in tali argomenti fantastici 
dove l'immaginazione si mette in grande fer- 
mento, e si sente spronata ad abbandonarsi 
interamente al suo empito , è difficile, più 
ch^altri non crede, il giungere al sublime; 
In tali casi non v*è éanto bisogno d*entasia- 
smo per creare, quanto di buon giodicio per 
is cogliere^ poiché è cosa facile il cadere neir 
ampolloso, nemico capitale del sublime. Il 
poeta con la mente invasata e piena della 
grandc£2a del soggetto, crede, per lo più, di 
non dire abbastanza, acenmtila immagini so- 
pra immagini, divide l'attenzione del lettore 
in una moltitudine di oggetti, lo stanca, lo 
sazia, e termina con Pannojarlo. Tutto que- 
sto si verifica in moltissime composizioni de' 
tempi nostri, dove si vede il poeta che si di* 
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▼ìnGola, e si va stuzzicando il cerr^'TIo per 
giganieggjare con ioiinagini aw^ad • grandio»- 
se, e con un a^) parato di vocaboH magnifiri 
e sonori* Ma coloro clic sono ispirati da un 
eatro veramente nobile, grande e naturale 
niente si' curano di tali borie. Osservile il 
Tasso doTe descrive il concilio àè* demonj(a), 
il quale benché non sia uno de' più sobrj 
poeti, tuttavia è grande senza fasto ^ e rai>- 
cbiude in sole otto stanze quello ci»e certom 
avrebbero con diUicoHà fatto capire in un 
canto. 

Ma a chi vuole senza considerazione la- 
sciare il freno alla propria fantasia non è puntò 
difficile il brillare co» questa falsa magnifi- 
cenza. Tiè avea certaonente il torto cohii che 
avendo sentito recitare une squarcio di Ossian 
slimò più fucile il comporre un canto in quello 
stile entusiastico e figurato, che qualtro versi 
uella manièra semplice e naturale di Virgi* 
lio (1). In effetto, Alilcdi ,« quanto sili cosa 



(a) Canto IV. St. 1-8. 

(I) ^. ì^oàahe^ QuesL sur rEnciclup, Ari. uinciens 
et Moderne** 
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rara raUtogere a questa bella semplìiftià ve 
lo dimostra la scarsezza delle buone tradu- 
zioni di Virgilio presso qualsivoglia nazione, 
e riuferiorità che hanno tulio a petto dell' 
originale. Lucano all'incontro ^ poeta gonfio 
ed amoiauierato fu voltato da Rowe in Inglese, 
e da Brebeof in Francese, e Stazio, poeta an- 
ch'egli dello stesso carattere, fu portato in Ita- 
liano dal Porpora con tanto buon successo, 
che queste versioni sono messe da più d^uuo 
al di sopra degli originali medesimi* 

Se avete avuto ne' riferiti versi un sag- 
gio della vena poetica di Dante nello astile 
robusto, vedete adesso quanto vaglia nel ri- 
trarre vivamente e ad evidenza* La poesia 
fu caratterizzata da un Greco utm pUinra par* 
ìante^ e non v'è forse ninno che più di Dan- 
te verifichi questa definizione. Egli adunque 
dopo avere passato la porta deirinferno, cara- 
mina in mezzo ad una torba à\ dannati, e 
giunge al fiume Acheronte. Ed ecco, egli 
dice, 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
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Gridando : guai a voi, aiìime prare» 

Non isperate mai veder lo cielo: 
F vegno permeBarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e'n S^» ' 

E in che se' costi, anima viva, 
Palati da cotesti che son morti-: 
E poi che vide ch'io non mi partiva^ 

I>is8e: per altre vie, per altri porti 
* Verrai a piaggia, non qbi per passare^ 
Più lieve legno convien che ti porti. 

£'I Duca a lui: Caron non ti crucciare: 
Vuoisi così colà, dovè si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare;.. 

Qoinci fur qiiete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che intorno agli occhi avea di fiamme rooie» 

Ma quelFanime ch'era n lasse e nude 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto che inteser'?e parole crude. 

Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 

L'umana spezie, il luogo, il tempo, e *ì semi» 
Di lor semenza, e di for 'nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme 
Fòrte piangendo alla riva malvagia, 
Che attende ciascun uom che Dio non teme* 
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Caron dimonìo cogli, occhi di bn^a, : 
Loro accennando iuiie le raccoglie. 
Baite .col remo i|ualuDqae s^adagia. 

Come d'autuono si levan le foglie 

L'uiia appresso^ deiralira, ìiìfin che il ramo 
Rende alla terra tutte le «ne spoglie } 

Similemeute il ,mal seme di Adamp: .. 
Giitansi di quel lido ad una ad una. 
Per ceuDi^ come ai^gel per suo richiamo. 

Lnf.in.6l. 

Io farei troppo torto alla vpstra pene- 
trazione se volessi individuarvi tutte le par* 
iicolarità di questi versi. Il bello chje spira 
qui entro 

Credo che 7 senta ogni gentil persona l 

£ voi più d'ogni altro avete diritto di 
sentirelo. Dante però ne ha in qualche jpar- 
ie FobUigazione a Virgilio, da cui pare che 
abbia ricevuto l'idea di rappresentare Caronte 
in quelPazione, e di paragonare la numerosa 
turba dei morti alle foglie che cadono dagli 
alberi in autunno. Acheronte^ dice Virgilio 
nel VI libro dell'Eneide , è un gorgo torbido 
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e y^BO^osify che rihoUe in umCan^ia voragìn^y 

B mette foce in Cucito, Caronte demonio spa^ 

venioao è custode e nocchiere di 'queste acqfie^ 

Una folta barba irta « canuta gli veste it 

vneniOj ^i occhi ardono di bragia, e porta un 

sordide mantello appeso per un nodo dagli o« 

merim E^i regge co^ remiy e con la vela la 

y^ermginea barca destinata a tragittare le om* 

ire de^ morti. Vecchio sì, ma d'una vecchiezza 

ancora verde e robusta» Sulla riva di questo 

fiunke si affollano continuamente le anime i 

madri ^ maritif eroi , vergini, fanciulli e fgU 

hruciati nel rogo alla presenza de' genitori. 

JPfim tante foglie cadono nelle selve al primo 

freddo d'autunno^ né in così gran frotte ca^^ 

tono a terra gli augelli, quando nella rigida 

stagione valicano il mare, e passano a c^mi 

più dolci* Alcune iaimagìiu^ come vedete, 

prese Daitte da questi versi; ma coniuitociò 

quanto diverso è il carattere de' duo poetai 

Virgilio è maestoso e pieno come un fiume^ 

splendido e magnlGro nel fraseggiare, fiorito, 

lussureggiante, e si compiace di presentare 

gli oggtUì sotto diverse apparense. Dante 

è conciso > energico, vibrato*, ama di dire 
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molto io poco y esprime solo le circostanze 
più Tive, e di rado ri si ferma su a Ittn^o, 
£g]i è come no lampo, che Lrilla e svani- 
j^ce. Non sarebbe già staio di suo genio il rap* 
presentare Caronte come un orrido nocchie* 
ro, cui pende dal mento molta barba bianca 
ed incòlta, ed a cui un lordo cencio sta ap- 
piccato per un nodo alle spalle. A Dante ba- 
stò il chiamarlo uu vecchio bianco per antico 
pelo; dove la parola antico è quella circo- 
stanza viva, quel tocco forte che dà risalto 
àinmmagine. Cosi parlando delFanime che 
stavano sulle rive dei fiume, egli non avreb- 
be avuio la pazienza dlndividuare le madri, 
gli sposi, gli eroi, i fanciulli, lei fanciulle ed 
i giovani arsi nel rogo dinanzi agli occhi del 
padre, ma con una sola energica frase chia- 
ma la turba de^ dannati U mal seme di Adc^ 
mo. La precisione e la forza sono il caratte- 
re dello stile dì Dante, che egli mantiene 
sempre ne' suoi versi, e che lo distingue sin- 
golarmente da tutti gli altri poeti. Dotato di 
una fantasia vivacissima che sempre brulica* 
va, e ^sempre era affo Hata d^immagini , cer- 
cava di esprimersi con la maggiore prestcz- 
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za per non perderne alcuna , e per non rat» 
freddarsi^ quindi sceglierà le maniere di di- 
re più breri^ e le figure più calzanti. In 
questa maniera fa passare con rapidità nell' 
anima de' lettori i sentimenti di cui egli è 
penetrato, e dipinge le cose con tanta rivez- 
2ea, cbepare che le metta sotto gli occhi. Ec- 
cone ancora un esempio in questi versi, che 
saccedono agli altri sopra riportati, dopo al- 
cuni discorsi che passano fra i due poeti: 

Finito questo la buia campagna 

Tremò sì forte, che dello sparento 
La mente di sudore ancor mi bagna» 

La terra lagrimosa diede vento, 
£ balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento,* 

E caddi come Puom cui sonno piglia* 

Inf. IIL 13Q* 

Al quali non debbo tralasciare di aggiun- 
gere i seguenti, che sono in coùtinuazione 
de' primi; 

Ruppemi l'alto sonno nella testa 
Un greve tuono, si ch'io mi riscossi 
Come persona che per forza è desta ; 
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E VoecÌHo riposato intorno mossi 
Drilio levate, e fisso riguardai 
Per conoscer lo loco, dovUo fòssi* 

Tero è che^ 'n sili la proda mi trovai 
Delia valle d'abisso dolorosa. 
Che trono accoglie d'infiniti guai. 

Oscora, profonda era, e nebulosa. 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discerneva alcuna cosa* 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo. 
Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò 'l primo^ e tu sarai M secondo. 

Ed io che del color mi fui accorto, 
Dissi : Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù nel tiso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge* 
• Cosi si mise, e cosi mi fe^ entrare 

• Nei primo cerchio, che l'abisso cinge. ' 

Inf. IV. L 

La pittura de* primi versi dove Dante 
sbigottito si risveglia non potrebbe essere 
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più evidente. Cosi per dare a conoscere qiiftii>- 
^o fosse spaventosa quella valle il poeta fin- 
^e con molta acatezza, che Virgilio medesi*- 
vno si smarrisse in volto quando fu per en- 
trarvi. Finissimo poi è quel tratto dove Dan- 
te maove dubbio al Maestro accorgendosi del 
suo pallore, come altrettanto sagace è la ris- 
posta di lui. 

Dante adunque camuiioa adesso pel primo 
cerchio deirEuferno, che giace di là dell^a^ 
eque di Acheronte* Egli non fece già questo 
tragitto né in barca, né per qualche ponte, 
oia essendosi coricato sull'erba per dormire^ 
quando < si svegliò si trovò prodigiosamente 
tradotto all'altra riva. Dante si serve più 
d'una volta di queista maniera compendiosa 
di viaggiare. Allorché «'abbatte in qualclw 
passo scabroso, che non si può superare che 
con molta fatica, si spedisce col mettersi a 
dormire, e farsi trasportare in anima e in 
corpo al luogo destinato. I comeutatori che 
scorgono da per tutto jcone alte e recondite, 
vogliono che sotto, questi sonni s'asconda qual- 
che mistero* Ma io credo che il poeta si sia 
servito di questo mezzo perchè vidi) che gli 
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iornaviì assai comodo, attesoché ^li rispar- 
miava la briga di entrare nel racconto di, laute 
particolarità, e facea arancare più sollecita- 
mente Fazione» 

Ma per maggiore intelligenza de' versi 
che sarò per citare, conviene che sappiate con 
qnal simmetria Dante ha compartito il suo 
Inferno. Egli lo suppone un vallone circo* 
lare ed ampissimo, che va scemando di lar- 
ghezza a misura che acquista profondità, diviso 
internamente in nove cerchi, cioè in nove ri-> 
piani, che corrono tutto al fin torno, come sa- 
rebbero, presso a poco, quelli dì un anfiteatro. 
Ogni cerchio contiene un genere diverso di 
rei; come sarebbe a dire, gli avari, gFiracon- 
di, i violenti; alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
si punisce là entro: quindi l'ottavo cerchio 
è partito in dicci bolge (1), dóve albergano 
dieci sorta di fraudolenti. Voi potrete for- 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con- 
sulterete le edizioni di Dante, ove gli esposi- 



(1) Jiipartimenti. 
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tori rappresentano la lignra di questo vallone* 
Essi entrano in grandi discnssioni sa tal pun- 
ioy e danno l'esatta topografia di tntti questi 
cerchi, e di queste holgey e, quello ch^ò pia * 
ammirabile, tì determineranno la precisa lun. 
^hesza, larghezza e pro/bndilà dclPInferno (a). 



(a) 11 primo di futtl elie investigò la miriLbile 
arclùtettura dell' Inferno fu il Manetfi cho 
compose un Ragionamento il quale venne alla 
luce) dopo la di lui morte, |iel 1506, col se- 
guente titolo: Dialogo di Antonio Manetti cit- 
tadino Fiorentino circa al sito, forma e misuro 
deU* Inferno di Dani e Alighieri Poeta eccellentissimo, 
Xota dell' Editore^ 
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lo non so se vi sovviene, Miiedi, di un gra- 
sioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee- 
le^ che si legge in uno de* suoi fogli periodici^ 
intitolato il Ciarliere (the TaiilerJ^ dove descrivo 
il palazzo della Fama. £gli parla fra le al- 
tre cose di una gran sala, dove ai raccoglieano 
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i personaggi cke lasciarono un nome eelelire 
al mondo, e nella quale si assegnava ad essi 
il posto che più loro conreniva. Quando co- 
storo volevano entrare trovavano alla parta 
delle persone che doveano servir loro di scorta. 
Alessandro per esempio, era acconpagnato 
da Plutarco, Catone da Locano, gli Croi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione. 
A me pare di vedermi adesso impiegalo in 
un uffizio quasi simile, essendo destinato ad 
introdurre Dante din nzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta, poiché non basta 
che Tel conduca dinanzi, ma debbo inse« 
gnargli a presentarsi con qualche garbo, e 
lavarlo dàlia fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per-> 
donerà se oso mettere la mano ne' suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che se vivesse 
attempi nostri sarebbe il primo a riprovare 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. Né solamente molte frasi e parole, 
ma rigetterebbe eziandio parecchie immagitii 
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Iroppo straragaiiti e grottesche, che disdireb* 
bero non solo in ona commedia dwinq^ qnal 
è la saa, ma nelle pia basse e lrÌTÌali. Ve 
ne sono alcnne per altro^ le quali tutto cbe 
bizzarre piacciono per nna certa aria di no- 
vità, né di queste Torrò defraudarvi. Tal è 
la seguente dove Dante dopo aver passato il 
primo cerchio, ch^è il Limbo, e veduto Ada- 
mo, Afose, Israele, Omero, Orazio, Ovidio, 
Lucano, Aristotele, Averrois, ed altri filo- 
sofi, entra nel secondo, e descrive Minosse, 
uno de'gran giudici delP Inferno. Sta costui 
nell'entrata di questo cerchio, ed esamina le 
colpe de' peccatori ch'entrano, accennando 
con la coda a quanti gradi debban esser calati. 
Dico che quando V anima malnata 
Li vien dinanzi tutta si confessa: 
E qncl conoscitor delle peccata 
Tede qnal luogo d'Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa» 
Sempre dinanzi a Ini ne stanno molte: 
Tanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono, e* poi son giù volte. 

/«/, V. 7. 
3 
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Bissami ed originale è questa ininiMgia^ 
dorè Miooaae Tiene rappresentalo sedente svi 
suo scanno con magistrale prosopopea, nseol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con nn giro di coda 
La speditezza con cai le anime si accnsans, 
son giudicate y e condotte al castigo è mara- 
yigliosamente espressa in un solo verso: Di- 
cùnoj odono^ e poi ^on giù voiie. Se non che 
Cucendo cr/edere il poeta elidesse conoscano il 
giudizio di Minosse accenni della coda, U 
parola odono è impropria in tal caso. £ Fero 
che non dice espressamente che quel diavolo 
stesse in silenzio, ma ciò si dee sottintendere, 
e questa circostanza è troppo essenziale air* 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua singolarità. Per iscusare Dante potrei 
dire che egli abbia voluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Meloni* 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per Questa mia ufBziosità, poiché sa 
anch' egli che il levargli un neo non lo può 
fare niente più bello. 

Ora partito il poeta da Minosse entra nel 
secondo cercbio, e vede come sono puniti i 
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Jas3arlo8L Semiramide, Didone^ Cleopatra, 
Elena^ Achille, Parss^ Tristano, stan fra co- 
storo, e sono coniinaamente sbattati per aria 
da un renio tempestoso. Ma qui cominciano 
veramente, per parlare con Dante, a farsi sen- 
tire le dolorose note, e siamo giunti al passo 
più tenero e pia patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente vien considerato 
come uno de^ più be' gioielli della poesia ita- 
liana. Francesca Ariminese n* è l'argomento. 
Costei era figlia di Guido . da Polenta signo- 
re di Rare una, ed essendo stata maritata con- 
tro sua Toglia dal padre a Lancilotto figliuo- 
lo di Malaiesta Signore di Rimini, sMuna- 
morò di Paolo suo cognato. Ebbe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e fu uccisa 
d'un colpo di spada insieme con l'amante. 
Dante la trova neir Inferno con Paolo, che 
▼osteggiavano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento gli fé' 
piegare alla sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e gli interrogò di lor .condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informollo come amo- 

3* 
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re fu la causa delle loro sveniure^ e della 
lor morie, indi ripiglia il poeta: 

Da ch^io intesi queir anime offense, 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso^ 
Finche il poeta mi disse: che pense? 

Quando risposi, cominciai: O' lasso, 
Quanti dolci pcnsier, quanto disio 
Menò Qostoro al doloroso passo 1 

Poi mi dTolsi a loro, e parlai io, 

E cominciai: Francesca, i tuo' marlirj 
A lagrimar mi fanno tristo e pio* 

Ma dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
À che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri F* 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del t«mpo felice 
Nella miseria: e ciò sa'l tuo dottore* 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto (1) come amor lo strinse: 



(1) Le aTTeaiure amorose di costui faceano 11 
soggetto di un romanzo» 
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So^. eravamo . e sfilza, alenn sospetto. 

Per più fiate gli occhi cj sospinse 
Quella lettura, e seolorocci il viso: 
]IIa solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando le^gemnio il disiato riso (1) 
Jl^sser lodato da. cotf^itp amante, 
Qciesti che :iuai da me, nou fia diviso, 

La bocca mi Lacio tutto tremante. 

Galeotto fu il libro , e chi lo scrisse (2) : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante* 

Mentre ahe Ti^po spirto questo disse, 
Ii'altro piangeva si,. che di pietade 
Io venni mqn cosi co^q»' io morisse, 

E caddi, come corpo morto cade. 

Inf. V. 109. 

Osservate qual calore, qual anima, qnal 
affetto spira in tutte le parole di questi ver- 
si! IVon vi è. quadro in tutta la divwa Com^ 
media che si faccia ammirare più di questo 
per r espressioni de* tratti, e per la delica- 
tezza dei.colorito^ Le passioni sono espresse 



(1) La hoeca« 

(2) Craleett^) «ioè) guida, mezzano* 
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con tolta la verità, e ne sono distinte le gra* 
dazioni più line. Paro di avere innanzi agli 
occhi Dante malinconico e tacitnmo^ eogli 
sguardi a terra, penetrato di compassione nel 
sentire i lamenti di quegli infelici. L^apostro- 
fé in cui poscia prorompe è assai patetica e 
piena di sentimento, e naturalissimo è il ri- 
flesso che Francesca fa a lui, quando le chie- 
se contezza delle circostanze de' suoi amori* 
L^impressione che fece sull'animo de' due 
amanti la lettura della storia di Lanciloito, 
che avea molta analogia co' loro Cast, è de- 
scritta con molta vivezza; ed è degno di os- 
servazione come Francesca cerca di gettare 
la colpa sopra il lihro, quasi che fosse auto- 
re del male, per isgravare se stessa del fallo 
commesso. Ma finissimo fra tutti è quel trat- 
to ove dice il poeta, che dopo il bacio la 
lettura fu interrotta per tutto il giorno, vo- 
lendo dimostrare che attesero ad altro. L'im- 
magine non è che leggermente accennata, e 
traspare come da un velo; ma tanto è più 
bella, quanto meno si mostra, poiché lascia 
al lettore la compiacenza di svilupparla da 
per se a grado della sua fantasia. Questa re- 
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iicenza di cui si potrebbe compiacere qua- 
lunqiie più spiritoso e gentile scrittore, rie- 
sce molto più singolare in Dante, che ama 
per lo più di spiegarsi con tutta la schiet- 



Le bellezze che spiccano in qaesto pezzo 
di poesia si presentalo aito spirito di tutti, 
ed aucbe coloro, che non hanno grande fa- 
miliarità «on Dante Io conoscono, se non per 
altro, per la storia di Francesca d'Arimini. 
Il patetico che regna in questi versi, e la 
emozione che eccitano^ fa loro dare la pre- 
ferenea anche sopra tutti quelli, ove brilla 
fM>n più fasto l'immaginazione del poeta. 

Egli è certo che i sentimenti che tdeeano 
il cuore fanno su di noi maggiore impressione 
delle immagini che non pascono che la fan- 
tasia; e che quegli che sa risvegliare gli af- 
fetti, sostiene ed impegna la nostra attenzione 
più di colui, che non cerca che dilettarci, o 
sorprenderci con delle belle descrizioni. Noi 
ammiriamo Omero quando con tanto entusia- 
smo ci rappresenta Ettore che avvampa di 
foco marziale, e si precipita in mezzo alle 
squadre nemiche; ma non ci siamo veramente 
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interessati per questo campione, se non qus| 
do Tabbiamo veduto in atto di andare 
battaglia prendere congedo dalla sua sp< 
addolorata e piangente, ed abbracciare il p 
goletto Astianatte* La pittura che fa il Tj 
dei giardini di Armida è veramente amena 
leggiadra; ma i fiori, i prati, i valloncelli, 
fontane non sono gli oggetti che più €i fer^, 
mano; quello che Tiramento ci scuote sobs»^ 
lamenti e le disperazioni di Armida nel punii 
che il suo amante sta per abbandonarla* Per 
ria di questo principio noi vediamo che le 
Egloghe, le Pastorali, le Arcadie generano a 
lungo andare fastidio, perchè il soggetto di 
queste composizioni è troppo semplice, l'a- 
nima non può ricevere vigorose impressioni, 
langue, intorpidiscp, ed alla iudifferensa sue- 
cvdo prc&lo la noia. Così un quadro che non 
rappresenti che paesctti e belle vedute ci trat- 
tiene assai meno di un quadro storiato, che 
tanto più interessa, quanto più vi prevale Pes- 
pressione e il sentimento. 

Questa è dunque la ragione perchè la 
storia di Francesca d'Arimini ha incontrato 
Taggradimonto comune a preferenza dimoiti 
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«kliri peiexi immaginojvi <> snliiiiiii della divina 
Cknnmedia. Afa fl%iltra parie mi maraTÌglio 
assai come il signor ila Polenta sia staio co- 
si grande amico di Dante, e Tabbia ricevu- 
to con iania distinzione presso di lui, dopo 
cbe egìi con questi versi avea resi pubblici 
gli amori incestuosi di sua figlia, e che l'a- 
▼ea messa fra le anime dannate* Se non cbe 
Dante traila questa avventura con molta deli* 
caiezza, e forse quel Principe era (persuaso, 
che si dovesse far poco conto delle sue sen« 
tenze di dannazione. 

Alla patetica scena cbe vi bo presenta- 
to io voglio opporne un^ altra di un gusto 
diverso coi versi seguenti cbe succedono im* 
meditaoiente ai già citati: 
Al tornar della mente cbe si cbìuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse. 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 

Mi veggo intomo come cb^io mi mnova^ 
£ come ch'io mi volga, e ch'io mi guati* 
Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda e greve; 
Regola e qualità mai non Vh nova. 

3** 
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Grandine grossa, e acqua iinia, e neve 
Per Faer tenebroso si riversa: 
Paté la terra cbe qnesio riceve 

Cerbero, fiera crudele e diversa 
Con ire gole caninamente latra 
Sopra la genie cbe quivi è sommersa. 

Gli occbi ba vermigli e la barba unta ed a Ira^ 
E 'l ventre largo, ed unghiate le mani : 
Graffia gli spirti, e gli scuoia ed isquatra, 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Deirnn de' lati fanno alFaliro scherno; i 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Inf. VI. 1. 

Dove Dante descrive Cerbero che graf- 
fia gli spirti, e gli scuoia e gF isquaira, la 
stentatezza del verso che nasce dall'accozza- 
mento di consonanti aspre dipinge a mara- 
viglia l'accanimento di quella bestia istizzi- 
ia. Così il poeta per via di una spezie di 
melodia fa sentire alForecchio quanto rap- 
presanta alla fantasia con le parole^ Questa 
armonia imitativa è oggidì molto in voga pres- 
so i poeti, e tutti vogliono fame pompa, sen- 
za riflettere che tali delicatezze debbono pre* 
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Bcntarsi sponianeamenie allo spirito iu mo- 
menti própizj airestro; altrimenti ri siscor* 
^e chiaramente Telaboratesza e l'affettazione» 
Bla in questi tempi in cui si fanno tante ana- 
lisi e speculazioni sa quella che chiamano 
metafisica del Gusto^ in cui tutti si piccano 
di Toler procedere in ogni cosa per via del- 
la conoscenza de^ principj^ si cerca di attin- 
gere con Parte e con lo studio a quelle gra- 
zie, ed a quelle finezze riserbate solo a co- 
loro che più degli altri sono prediletti dalle 
Muse» Certo è che ne Omero, ne Virgilio, 
uè Dante quando scriFeano di questi rersi 
non pesavano le siUahe, né contavano le let- 
tere, come facea il vostro Cowlej, che si 
Tantava di essere il primo fra gli inglesi a 
coniporne, e per riuscirvi ne slogava con ri- 
cercatezza gli accenti, ande incorse in mille 
ridicolaggini. Du Bartas, poeta francese, si 
pregiava anch^egli di avere quest'abilità, ed 
è n<^to quel suo emistichio 

Xe chafi^ plot hatj alhat^ 
Dove descrive un catallo in corso. Cosi 
Lorenzo de' Medici dovette andare glorioso 
di aver detto, parlando di un incendio: 
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Fufno e faviUe e siran siridar Varia empie. 
Io potrei citarvi molti altri Vsempj e 
moclcriìi e nostrali di tai caricatore, poiché 
adesso, come ti diceva, i poeti sono molto 
vaghi di questa armonia imitativa, e cercano 
iutrodarla da por tutto, e vogliono vederla 
anche dove non vi è. Certuni, per esempio^ 
non dicono acqua ^ che non la sentano di- 
guazzar per la bocca, ne proferiscono ser- 
pentCf che noi veggano strisciar via, nò sanno 
nominare la guerra ^ che la parola stessa 
non risvegli loro in mente l'idea di un non 
so che d'orrido e di func^sto^ JUa il fatto è 
che basta avere la prevenzione di trovare 
ne' vocaboli questi rapporti, che si vede su- 
bito tutto ciò che si vuole; nello stesso modo 
che ascoltando il suono delle campane si fa 
loro dire tutte le parole che vengono alla 
fantasia. 

Se volete però, Miledi, veri esempj di 
questo genere di bellezze, più che in qualun- 
que altro poeta ne incontrerete in Dante fra 
ì toscani, e fra gli antichi in Omero* JHa 
poiché alle Afuse greche non vi piacque fare 
quell'onore che avete fatto alle Italianci col 
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permoiler loro Taccc^sso presso di voi, potete 
consultare la bella versione ideiriltade, che 
ha scritto ti Pope nella vostra lingua. Egli 
ha saputo conservare tutti questi vezzi, eli« 
sfuggono sotto la penna di un traduttore men 
destro, ed investirsi di tutto Tcntusiasmo di 
Omero, e senza mostrare una pedantesca 
ostentazione di volerlo superare^ lo supera 
di f^tto molle volte, e per gran tratto gli 
Tola dinanzi. Ma io vi dico cose, sulte quali 
potrei essere con più ragione istruito da voi. 
adesso che vi trovate in Italia, e che avete 
vaghezza di non avere tra mano che libri 
italiani, invece di quella di Pope, potrete leg- 
gere la traduzione che ne fece in toscano 
l'ab. Cesarotti^ che ha un sentimento delica- 
tissimo per conoscere Tef^presslone musicale 
de'versi di Omero. Egli pretende anzi ch'essa 
sia così spiccata, e cosi sensibile, che possa 
fare impressione anche su coloro, che^ senza 
intendere la lingaa, leggessero i versi grect^ 
ed in grazia di costoro ne trascrive parecchi 
con le lettere del nostro alfabeto. Ma siccome 
questa espiessione musicale dipende in gran 
parte dalla posiziene degli accenti che danno 
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regola alla voce di chi recita^ e che egli noo 
«i prese la briga di segoarne ulano au que' 
Tersi, cosi non so come poirà trovarvi armo- 
nia chi non sa leggerli. Queste bellezze si 
possono cercare bensì con miglior saccesso 
nella sua versione, che è disinvolta e briosa, 
ed animata da tutti gli spiriti della poesia. 
Né potranno oscurarne il merito i clamori 
di alcuni critici, che lo tacciano di aversi 
scostato troppo dair originale ; questioni, che 
non debbono avere più luogo quando il tra- 
duttore si protesta chiaramente, com^ egli fece, 
che non è sua intenzione di voler dare una 
versione esatta, ne letterale. Aleuni altri poi 
trovano che il suo verseggiare sia in certi 
luoghi troppo stemperato nel numero, come 
se mancasse di quell'andamento nobile e grave, 
che richiede l'Epica, e che la cadenza uni- 
forme de' suoi versi troppo spesso rotti e di- 
mezzati stanchi alle volte e sazii Porecchio. 
Tal altro pretende che in molti passi vi si 
teanifesli troppo apertamente l'ambizione e 
lo sferzo di voler brillare con l'espressione 
meccanica del verso e sorprendere il lettore 
con do^ quadri; come sarebbe, per via di 
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esempio, nel diciottesimo canto, dove si de- 
scrìve Acliille, che piangendo la morie di Pa- 
troclo: 

Trahocca al suolo, e col peiio, e col dorso 
JPer la polve à^avvoliola, e la stampa 
JDi larghi solchi aiiraversati: a un punto 
Strappa il crin, strazia il manto, adunghia, 

adonta 
Il voUOf il pettOy e geme, e jfreme 

Io certamente non saprei decidere, o Mi- 
ledi, quanto sieno fondate tali critiche; e 
meglio cbe tutti gli uomini di questi tempi 
ne saprà dare giudizio la Posterità, al cui 
tribunale è più facile che vengano senza pre- 
venzione pesati 1 pregi e i difetti degli autori* 
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A^ape Satan, Pape Satan, Aleppe. 

Non crediate, Miledi, che questo sia un 
verso di qualche lingua straniera scritto con 
le nostre lettere per farvi conoscere l'armo- 
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itia imitftiira. Sono parole cke Dante mette 
in bocca a Plutone^ e ehe niuuo è siato mai 
capare d'intendere , benché si abbiano fa(t« 
molte conglìiotture* Dante trofa questo de- 
monio nel quarto cerchio, dove sono poniti 
i prodighi e gli avari. Entra poi nel quinto, 
e colà trova nella palude Stìgia gli iracondi 
che si percoteano, e si mordeano l'un Faltro, 
e sono cosi descritti dal poeta, che par pro- 
prio di sentire i colpì, e vedere i morsi che 
si dan quc^meschini. 

Questi si percotean non por con mano. 
Ma con la tosta, col petto, e co'piedi, 
Troncandosi co'denti a brano, a brano, 
Inf. FU. 112. 

Né costoro erano tormentati solamente 
«opra il giogo-, ma ve n'era ancora di som- 
mersi che sospiravano, di che si accorse 
Dante a un cotal gorgoglio che compariva 
a fior d'acqna. Mentre era attento ad os- 
servare questi ed altri spettacoli si fatti, eccoti 
venir su pel fiume una nave piccioleita, gni- 
data da un solo norchìero, il quale movendo 
diffilato alla volta di Dante gridava pieno di 
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slizxa"; €h sé" giunta j anima jfelku Costai 
tra. Flegias^ uomo io- vita sua molto iracondo, 
e cLe nell'Inferno avea rìncambensia dì tra- 
glie tiare le anime alla città di Dite» Credendo 
che Dante fosse uno de* dannati^ corse subito 
a levarlo ; ma Virgilio lo aFVcrlì che scliia» 
Biazzava invano , e che di lui non aveano 
bisogno, se non che per varcare la palude, 
ed approdare air altra riva. Flegias si ac- 
chetò, e i poeti calarono ambidue nella barca. 

Lo. Duca mio discese nella barca, 

£ poi mi fece entrare appresso a. lui; 
£ sol quando i' fui dentro parve carca. 

Tosto che il duca ed io noi legno fui, 
Segando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più, che non suol con altrpi. 
Jnf. VITI. 25. 

Egli dà ad intendere con molta evidenza, 
che la barca si sfondava sotto il suo peso, 
perchè era solita a capir solamente degli 
spiriti leggieri. Virgilio si serve quasi della 
stessa immagine, ove descrive Enea che passa 
vivo air Inferno, e monta sul naviglio di 
Caronte. 
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In questo legneiio navigarano Daole e 
Virgilio giii per la paKide, qnand'ecco, dice 
Il poeta : 

Mentre noi correram la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
£ disse: Chi se' tu, che Tieni anzi ora? 

Costai è veramente un curioso indiscreto. 
Sentite come Dante risponde: 

Ed io a lui: S'io vengo non rimango. 

Naturalissima è questa risposta proverbiale, 
che si dà con dispetto ad un importuno* 

Ma tu chi se% che si se' fatto brutto? 

Rispose: Vedi che son un che piango. 
£d io a lui: Con piangere e con lutto, 

Spirito maladetto ti rimani; 

Ch'io ti conosco ancor sie lordo tutto* 
Allora stese al legno ambe le manit 

Perchè il maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 
Inf. mi. 31. 

Costai era un certo Filippo Argenti, di 
cui Dante non ci dà altra contezza ma che 
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doveva essere^ da quanto si eonghietiara, un 
nomo assai collerico. Dopo che si sbrigarono 
da esso, e seguitavano a varcar la palade, 
sentirono cosi dalla lontana nn clamore come 
di gente che si lamentasse. Videro pei spun- 
tare le mura della città di Dite, che avean 
sembianza di essere di ferro, ed erano cosi 
roventi, come fossero d'allora ascite dal foo- 
co. Gionti entro le fosse^ che vallano quella 
citta: 

IVon senza prima far grande aggirata 

Venimmo iu parte, dove il nocchier forte $ 
Uscite, ci gridò; qui è Tentrata* 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? 

Inf. VITI. 79- 

Mentre Virgilio si credeva entrare in 
città, certi insolenti demonj si presentarono 
air uscio e glielo chiusero in faccia. Rimase 
sbalordito a ricevere un trattamento cosi in- 
civile^ e si lamentò non sapendo perchè gli 
dovesse essere conteso di andare all'In femo. 
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Ed altro disse; ma non Fbo a mente: 
Peroccbè To echio m^atea tatto tratto 
Ver Talta torre aUa cima rovente. 

Ove in un punio vidi dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto, 

£ con idre verdissime eran cinte: 

Serpentelli e ceraste avean p^ crine, 
p" Onde le fiere tempie eiano avvinte* 

E qnei che ben conobbe le meschine (1) 
Della regina delPeterno pianto: 
Guarda^ mi disse, le feroci Eriue. 
Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è eletto; 
Tesifone è nel mezzo : e tacque a tanto. 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: 
Batteansi a palme, e gridavan si alto^ 
Che al poeta mi strinsi per sospetto* 
Inf. IX. 34. 

Queste furie che stavano s^una vedetta 
a far sentinella aveano in mano il teschio di 
Medusa, che trasmutava in pietra chiuBq[oe 

(1) Ancelle. 
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i ^xiardara. Virgilio ainrerii Dante, che si 
Il iva des^e forte gli ocelli con le mani, anzi 
^li stesso per maggior sicnreeza vi addop- 
lio le stte. 

£2 ^à venia su per le torbid'onde 

Un fracasso d'an saon pien di spavento^ 
Per cui tremavan ambedue le sponde, 

l^on altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fior (1) la selva^ e senza alcun ratienio 

t^ì rama schianta, abbatte e porta fori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori, 

Tnf. IX. 64. 

E non par egli a questa lettura di essere 
-trasportato nella città di Dite, di entrare per 
cjaeile porte roventi, di sentire gli urli delle 
Varie, lo scroscio del fiume infernale, e il 
sibilo de- venti? 

Ninno riuscì quanto Dante a descriirere 
Plnferno con più energia, e con ìnaggiov 

(1) Ferisce* 
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terrore, lenchc q«esio argomeiiie abbia escr* 
citato la penna de^ più celebri poeti. Vir- 
gilio nell'Eneide, ed Omero nelP Odissea w 
parlano a lungo: nei loro quadri sa ravrisa 
subito la mano maestra, ne si saprebbe sup- 
porre cbe dalla loro penna niente di mediocre 
potesse uscire in |in tema cosi sablime : tntt<» 
quello che dicono è bello, ma non dicono 
quanto Dante, ne fanno sull'anima de' lettori 
un'impressione così forte. Questo nasce non 
solo dalla maniera particolare con cui Dante 
espone le cose, ma vi ha mdlta parte la di- 
versità del soggetto medesimo. L'Inferno 
degli antichi era assai difTerente da quello 
di Dante e de' Cristiani. Questo è molto più 
terribile, e dalla fantasia de' poeti è capace 
di essere vestito d'immagini più tetre e più 
spaventose. Gli antichi aveano certi punti 
fissi e comuni intorno a cui si trattenerano; 
comparivano sempre in iscena que' loro Tan- 
tali, que* Tizj, i Sisifi, le Danaidi, cose ri- 
petute tante volte e già addomesticate dall'- 
uso. Inoltre le descrizioni che faceano 
deir Inferno non si aggiravano sempre in- 
torno idee di lutto, poiché nello stesso luogo 
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meitcaao il loro Paradiso, ch'erano qsieUe 
amene caJDpagne, dove si traiteneano i beati: 
co9Ì dopo avere descritéo i tormenti e gli 
•trazj che soffrono i malvagi, escono fuori 
co^ giardini di Platone, con le delizie delle 
selve Elisie, co' poggi, co' valloncelli per 
dove erravano le anime dei buoni* Vedete ii^ 
qual maniera Tibullo rappresenta l'Inferno, 
ch^c ben differente da quello che annunziano 
ì nostri Predicatori. Vi parla al solito di 
Cerbero, d^Issione, di Tizio, poi vi descrivo 
le pianure degli Elisi , dove i morti si trat- 
tengono in canti e in ballL Queste pianure 
sono sparse qua e là di boschetti di acacia 
dove ai sentono gorgheggiare gli angelletti, e 
tutto all'intorno sorgono odorosi cespi di 
rose. Folte schiere di giovani e di donzelle con 
le chiome coronate di mirto scherzano e folleg* 
giano per que' prati ; e benché sciolti da ogni 
qualità umana non sono già insensibili agli 
stimoli dell'amore, che stende il suo impero 
anche nella regione de' mortL Cosi gli an- 
tichi più voluttuosi di noi altri, e che godo» 
Tano più allegramente i piaceri della vita 
presente non voleano troppo conturbarsi con 
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le unmftgmi funeste aella futora, e pare cW 
mettessero gli Elisi presso al Tartaro, pei 
render, in certo modo, meno tetro l^orridj 
dì quel soggiorno. | 

Ma mentre Dante e VirgiKo sono spef. 
tatori di scene cosi terribili presso di Diio, 
Tidero ìnolirarsi uno, che venia su per l'aJ 
equa a piante asciutte, dinanzi a cui fuggivano 
a precipizio gli spiriti dannati. Egli non 
moslrava noja di niente altro, che di qucll' 
aere crasso, che si rimovea dal viso, menando 
innanzi k mano. Questi era un Angelo, che 
calò dal Ciclo per aprire a Virgilio la porta, 
che gli fu chiusa in faccia dai demonj. Pieno 
di stizza die' d'un colpo di bastone neiruscio 
e lo spalancò, si fermò sulla soglia, e con 
gran collera minacciò qoe^ diavoli, perchè 
trattarono Virgilio cosi villanamente, e s'op- 
posero al voler del Cielo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fé' motto a noi, ma fé' sembiante 
D'uomo cui altra cura siringa e morda, 
Che quella di colui che gli è davante. 
^«/ J'X 100. 
Mostra con ciò il poeta che PAngelo, il 
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qoaU non arca ancova gli spini! in calma 
pel gran rabbufio, che diede a' demonj, non 
badava a chi lo 8<>gniva« Questo è uno di 
que^ tratti fini, che Dante era aopra tutto ec- 
cellente nel saper cogliere. Non vi è circo- 
stàoKa, oggetto, o asione per minuta e rara 
che sia ch'egli non rappresenti con somma 
facilità e con vlvezea. In questo consiste la 
grande abilità de' poeti ; poiché non v'è nessun 
merito mettere in vista quello che risalta agli 
occhi di totii. 

Seguitando Dante il suo cammino entrò 
nella città infernale e mosse intomo gli occhi 
curioso di vedere che cosa v^era là entro. 
Vide prima di tutto una pianura assai vasta, 
sparsa tutta quanta di sepolture che buttavano 
fuoco. I coperchi erano sospesi, e di là 
usciano i lamenti di coloro che si coceano 
in quelle fosse, ch'erano gli eresiarchi. Dante 
camminava ragionando con Yirgilio, quando 
da «no de' sepolcri uscì una voce che gridò : 
Olàf Tosco $ iu che vai vivo per In cUià del 
foco, jfernmii. Olà 
Subitamente questo suono uscio 
D'una dell' arche; però m'accostai, 

4 
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Temendo, «n poeo pia al Duca mio» 

Ed ei mi disse: Volgiti che fai? 
Vedi là Farinai che s'è ritto : 
Dalia cintola in sa tutto il vedrai* 

Io avea già il mìo viso nel suo fitto: 
£d ei sergea col petto e con la fronte, 
Come avesse Tlnfemo in gran dispitto: 

E le animose man del Duca e pronte 
Bii spinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fai, 
Ouardommi un poco, e poi quasi sdegnose 
Mi dimandò: Chi far li maggior tai? 

Io ch'era d'ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 
Ond'ei levò le ciglia un poco in suso. 

E disse: Fieramente furo avversi 
A me ed a* miei primi, ed a mia parie 
Si che per due fiate gii dispersi. 

S'ei fnr cacciati, ei tornar d'ogni parte 
(Risposi a lui) e Puna e Taltra fiatar 
9Ia i vostri non appreser ben quell'arte (1). 

Allor snrse alla vista scoperchiata (2) 



(1) Cioè, l'arte di tornare.! 

(2) AUà vista aperta, cioè fuori del ooperchio 
del sepolcro» 
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Un'ombra, lango questa infino al mento 
Credo «he s'era ingioocGhion leraia. 
D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder scaltri era meco? 
JMa poi che il siispicar fu tutto spento, 
Piangendo disse: Se per questo cicco 
Carcere vai per aitesza d^ingegno^ 
Mio figlio ov^è, e perchè non è teco? 

Inf. X 28. 
Farinata degli liberti, chiamato dal De* 
nina li Camillo de* Fiorentini, e Cavalcante 
de' Cavalcanti sono coloro qui descritti. Fa* 
rinata in questo dialogo (che continua per 
più altri versi che io non cito) conserva tut- 
ta la fierezza del suo carattere. Il discorso 
versa sn^Ie risse civili che passarono tra la 
famiglia di lui, e quella di Dante. I maggio- 
ri di questo poeta, anzi egli medesimo pri- 
ma che fosse sbandito di Firenze, erano del 
partito €aelfo, e Farinata alP incontro del 
Ghibellino* Qiiest' ukirao partito come più 
potente cacciò l'altro} ma i Guelfi essendo 
ritornati dopo qualche tempo si rivendicaro- 
no nello stesso modo, ed espulsero i Ghibel- 
lini. Essi si trovavano ancora raminghi al 

4* 
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tempo 3i Dante; ofid'cgli rimprorora qui a 
Farinata, che i snoi non appresero bene 
Parte di far ritorno essendo scaeciati; L'al- 
tro sepolto^ è Cavalcante de' Cavalcanti^ che 
era nel fuòco con Farfnata' per és^^re sta- 
to, come spiegano i comentatori, -di senti- 
mento Epicureo. H figlio di lai di cili chie- 
de nuova a Dante, è Guido Cavalcanti^ ano 
de^ più celebri filosofi della sua età. Es- 
sendo grande amico del nostro poeta, queir 
ombra lo interrogò perchè non si trovasse 
in sua compagnia, a coi Dante rispose, che 
neppur egli veniva all'Inferno per sua pro- 
pria virtù, ma che vi era condotto da Vir- 
gilio, il quale, die' egli, il tuo Guido, ce> 
me filosofo, ehòe forse a disdegno* fetide 
l'ombra a tal parole: 
Di subito drizzata, gridò: Come 

Dicesti egli ebbe? non viv'egli ancora? 

Non fere gli occhi suoi lo dolce lome?(l)j 
Quando s'accorse d'alcuna dimora, '' 

Ch'io faceva dinanzi alla risposta 

Supin ricadde, e più non parve fora. 
. '. Inf. X. 67. 

(1) Lume. 
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Queftio è un colpo da scena pieno di 
forza e di espressione. Dalla maniera con 
cai Dante esitava a dargli rispostay Cavalcan- 
te s'accorse che stio figlio era morto, e senz' 
altro dire. si ascose nella tomba. Qaesto si- 
lenzio è più significante ài qnalsivo^ia di- 
scorso. Quando Panima è sopraffatta . da una 
pa^si^ne gagliarda ed improvvisa resta atto- 
nita, e si ritira tutia^ dirò cosi; in se mede- 
sioia; l'è subito tolta la libertà delle snc azio- 
ni, la lingua intorpidisce, ed è incapace di 
articolare parole. . Presso gli antichi tragici 
vediamo espresso più d' ui^a volta questo sba- 
lordimeiito, che nasce all'arrivo di una nuo- 
va dolorosa. Dejanira nelle Trachinie, di So- 
focle dopo aver udito narrare da Hilo gli 
spasimi e i furori di Ercole suo marito, già 
presso a morte ^ senza formar parola parte 
dalia scena. Euridice nell'Antigone dello stes- 
so Autore; sentito il tragico finjB di si|o fi- 
glio Emone parti? anch'essa ammutolita. Danti^ 
che^ come Sofocle^ guardava la Natura con 
occhio penetrativo e sagace, s'incontrò con 
Itti neUalTerrare questi tratti vivi ed energicL 
lo non dubito che egli non si fosse alzato 
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al paro di Espililo, o di Sliak«9pear , se a' 
tempi suoi fosse siaNi in roga in Italia Paris 
del teatro, e ch^egli Tavesse voluta cohiv-are. 
Nella medesima tomba dorè ardcrans 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette Tlinpera- 
tore Federico II. nipote del Barbarossa, per- 
secntore fieri^simo della Cbiesa, e ti Cardi- 
nale Ottaviano degli Ulmldini favoritoro del* 
la parte Ghibellina. Non si sa comprendere 
come Dante avesse if coraggio di trattare 
con si poca riverenza persone tanto potenti 
Né giova dire che fosse cosi ardito^ perchè 
parlava di morti, che non si poteanÀ pio 
vendicare. Egli non avea riguardo di trattare 
1 vìvi nella stessa maniera, e basta vedere la 
mordacissima satira^ che fece contro ser Bran- 
ca d^Orfa. Costui era un ricco iSignore Ge- 
ìiorese, la di cui anima essendo tnivata da 
Dante neirinferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per^ 
che Pavea lasciato pur dianzi vivo e sano 
nel mondo. Fu poi informato, come finge» 
ch^ era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora rivo, 
perchè, subito spirato, un diavolo andò a met- 
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tersi nel soo eorpe, e prese le senibianze di 
lai. Quale Dante si mostra ne* snoi scritti^ 
tal era eziandio nel suo contegno di Tiia, 
e quando gli renia a taglio di mordere altrui 
con qualche pronta risposta, non la perdo- 
n^Ta a Signori, ne a Principi. Si narra di 
Itti ehe in quel tempo che si trovava alla Cor- 
te di Can della Scala, venne alla presenza di 
questo Signore un baffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezze; onde Can 
cliiese a Dante come poteva essere^ che co- 
lai pazzo com* era sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con tutta la 
sua sapienza* Non vi maravigliate, rispose 
]>antc, s'egli vi dà sollazzo s la somiglianza 
di carattere forma gli amici. 

Partito Dante dal sesto cerchio calò nel 
settimo, e scendendo per quelle pietre che 
spesso si moveano soiio à*6Uoi piedi per lo 
nuovo carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti* Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co* dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go. L'Ariosto ebbe in mira questo passo, 
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quando de0OrÌ8$e Orlando, che scluacidò i lij 
droni della grotta di Gabrina, e li mandi 
Fra Itegli spirti j che co' suoi compagni 
Fasiar Chirou deniro i boUenii stagni (!)• 

C. XIII, si. 36. 
Noi ci appri^ssamoio a qaclle fiere snelle: i 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. { 
Quando s^ebbe scoperta la gran bocca, \ 
Disse a^ compagni: Siete voi accorti. 
Che quel di retro muove ciò che toccA? 
. Cosi non soglion fare i pie* de' morii. 

Inf. XII. 76. 
Virgilio informò allora Chirone come 
Dante era viro^ e gli comandò che lo faces- 
se trasportare df| un Centauro di là del fos- 

(1) Cori il Pulòi in quella bizzarra si, ma es- 
pressava stanza, ove desorire la rotta di Ron« 

cis valle, . 

£ Roncisvalle pareva un tegame 

Dove fusse di sangue un gran morlitO) 

Di capi, di peducci, e d'altro ossame 

Un certo guazzabuglio ribollilo, 

Che pareva d'Inferno il bulicame. 

Che innanzi a Nesso non fusse sparito: 

ir vento par certi sprazzi avviluppi 

Di sangue in aria con nodi e con gruppi 
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SO. Chiffone ubbidì^ e Danle saliò m groppa 
al Centauro Nesso, guadò il lago dì sangue, 
approdò all'altra riva> ed essendo passato nel 
seconda, girone del settimo cerchio, dorè si 
punivano quei che usarono violenza contro 
se stèssi, entra in un gran bosco^ 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco 5 
3Von rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco^ 

Inf. XIIL 3. 

In questi alberi erano trasformali colo- 
ro che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dovran» 
no essere appiccati a queVami, ove fanno nt« 
do le Arpie; bruttissimi mostri, i quali, co- 
me Dante li descriver 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 
Pie con artigli, e pennuto il gran ventre t 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

JwV 13. 
Da que' tronchi asciano eerte voci, senxa 
ebe Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 
AUor pors'io la mano un poco avante, 

4** 
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E colsi un ramoscello da un gran prono,; 
E 'I tronco suo gridò : Perchè mi schianle? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno 
Riconiiuciò a gridar: Perchè mi scerpi ?(I) 

Non hai tu spirto di pietade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia. 
Se stati fossim' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde, che arso sia 
DalPun de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per Tento che va via, 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue : ond^io lasciai la cima 
Cadere 5 e stetti come Tuom che teme* 

Inf. XIIL 31. 
La comparazione qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiustatezza, che 
per evidenza. Il cigola rappresenta vivamente 
col suono quello stridore che parte dalle le- 
gna verdi che abbruciano, e il va via per IV 
siHtà di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile, che 
scappa dallo stlzzo« Anche TAriosto fa uso 



(1) Itti schiante. 
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di questa aiessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di JLlcioa; ma 
essa non ba ne la precisione, né la vivenza 
di quella di Dante, a cui tutti i poeti in que-> 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, Miledi, che con lai versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende 11 Redi che questo poeta 
sotto la finzione doU'albero cbe spicca san* 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali: pa» 
radosso già favorito da esso Redi, e da al* 
cnni altri tisici, cbe si sforzano tutto giorno 
di rie più confermare quella sentenza di Ci* 
cerone, che non vi è cosa al mondo per istra* 
na che sia, che non sia stata detta da qual- 
che filosofo* Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe dire che ne 
bau parlato molti altH poeti che si sono ser* 
viti della stessa finzione. Prima di tutti Vir* 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia , spiccò alcuni ramoscelli di 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli 
spillarono sangue rivo. Cosi leggiamo nel ' 
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Tasso ^ che essendo ito Tancredi nella seira 
incantala per tagliare di quelle piante, al pri- 
mo colpo di spada che diede su d^on albero, 
ride la corteccia buttar sangue* Aggiungere- 
mo a questi due anche TAriosto^ che fra le 
tante cose stapende che doscrire nei giardino 
di Alciua^ parla, come ho mentovato dì sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri. 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante ^ né il Redi ha certo 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante. Ma il fatto è che quando ano è 
prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione. Così un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la renofa 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parlava con tutta la chiarezza della pietra fi- 
losofale. 
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l^isse pur bene Orazio qaalora chi ano i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi ere* 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spirito divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li vedrete per 
lo più stizzosi, intolleranti, bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo, il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico* 
Quando gli viene in concio, egli dice tutto 
il male che può della sua patria e de' suoi 
contemporanei. Io vivo per mia disgrazia 
ìieir età del ferro y esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morto 
prima, o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aUHnvemo, fastidioso atiustaie^ 
e non mai huona cosa* Dante, come io pa» 
recchie circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concittadini 
nella stessa maniera, quando mette queste pa- 
role in bocca al suo maestro Brunetto La* 
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filli, da lui trovato nel terzo cerchio, che con- 
sigliandolo a seguitare il glorioso camolino 
per cui sVra messo, soggiunge poi: 
Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese da Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e dd macigno. 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico* 

In/. Xr. 61. 

So questi due poeti lasciarono il freno 
aMa satira coniro la loro patria, non hanno 
forse tutto il torto. Ambidue soffrirono tie* 
cattivi ed ingiusti trattamenti da^ loro citta- 
dini* Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
per tutta la loro vita. La causa deiresilio 
di Dante fn l'avere voluto mettere la con- 
-eordia fra i tanti partiti Guelfi, Ghibellini, 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Im- 
presa vana e perigliosa. Un uomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezzo a una 
turba di fanatici. 

Ma dove Dante trova ampia materia onde 
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sfogare la saa bilecoBtro i Fiorentini, è néllV 
ottaTo cercìiio, in cui st^inno i frandolen* 
ti, fra i quali riconosce molti suoi com- 
patrioti. La Fraude è da lui personificata 
sotto la figura di Gerione antico Re di Spa- 
gna, uomo di pessima natura, ed è rappresen- 
tata assai bizarramenie in questa maniera. 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza... 

La faccia sua era faccia d'uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Due branche avea pilose insin l'ascelle: 
Lo dosso, '1 petto ed amendue le coste 
Dipinte avea di nodi e dì rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte, 
Non fer ma* in drappo Tartari, ne Turchi, 
Nò fur tai tele per A ragne imposte. 

Inf. XVJL 1. 

Questa fiera mezz'uomo, e mezao «erpep- 
te, che come dissi, è Gerione, con la met^ 
del suo corpo stara appoggiata suirorfo deliba 
sponda cbe divide il settimo dall'ottavo cef^ 
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chio, come i borclij iiiraii a rira, che parie 
sono in acqua e parte in terra: 
Nel vano tutta sua coda guizzava, • 
Torcendo in sa la venenosa forca. 
Che a guisa 41 scorpion la punta armava. 
Dante volendo dare corpo alla Frode 
scelse il soggetto di Gerione, essendo che 
egli non è solito di personificare gli Enti 
morali sotto il proprio lor nome, come per 
lo più costumano di fare i poeti. Non si tro- 
va ch'egli abbia mai attribuito forma corpo- 
rea air Invidia, all'Ira, alP Avarizia, e ad al« 
ire simili proprietà astratte, che hanno gran 
parte nel suo poema; benché questo potesse 
dar luogo a molte belle invenzioni* Ma a^ 
tempi di Dante non prevaleva molto il genio 
per sì fatto genere di allegorie^ compera a^ 
tempi degli antichi poeti. Essi secondo il 
loro sistema di religione rappresentavano sot* 
io aspetto sensibile e materiale i vizj, le vir- 
tù, e quasi tutte le affezioni dell'anima, e ne 
&cean tante Diviaità. Ma col cangiare delle 
costumanse e della religione cangiò pare la 
maniera di pea^re. A' tempi di Dante non 
sussiateva più qacsta linguaggio figurato^ che 
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non si tornò ad adottare nella poesia, se non 
^quando si volle prendere per modello gli an- 
tichi poeti, e camminare sulle loro tracce* 

Arrivato Dante alla proda del settimo 
cerchio si trovò in una pianura, dove piovea- 
no fiamme^ e colà erano tormentati gli usu*- 
raj. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
I>i qua, di là soccorricn con le mani, 
Quando a^ vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or col colfo^ or col pie quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Inf. XVII. 46. 

La stessa compararione è usata anche dall^ 
Ariosto, ove descrive il combattimento di 
Ruggiero con l' Orca, e benehè sia pregevole 
por la evidenza, pure da alcuni critici fu tac* 
eiata di bassa e di triviale. Ma parlando di 
•Dante non sarebbe prezzo deir opera PafTat^ 
carsi di mostrare questo difetto ne' suoi versa 
poiché egli non si picca di essere molto de- 
licato. E che direste, JUiledi, al vedere conte 
rappresenta un certo usurojo Padovano , che 
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interrogata da lui Mìa. causa delle sue ék* 
grazie fece col viso un atto dispettoso, 
^iodi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua^ come bue che il naso leci^fai ? 

Ivi, 74. 
Io TI chieggo perdono se vi metto innan- 
WÌ alla fantasia immagini così poco gentili ;«ì 
riflettete che Dante copiava la IV a tura tal qua*ì 
le gli si presentaTa dinanzi. Questo è statoi 
il costume de' primi poeti di tutte le nazioni 
Allorché si abbattevano ad osservare qualche 
circostanza che li colpiva, non aveano riguar- 
do di valersene quando Toccasione il portava, 
senza fermarsi a discutere se risvegliava un'i- 
dea nobile, od abbietta. Omero paragona i 
dreci sotto l'assedio di Troja ad uno sciame 
di mosche j che vola nelle stalle svi vasi del 
latte. L^immagine delle stalle e delle mosche 
non è in verità troppo nobile per adattarla a 
guerrieri così illustri quali erano i Greci ; ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia per 
esprimere il loro gran numero, e se ne servi 
senza badare più oltre. Questa distinzione 
di figure, di frasi, di parole triviali o nobili, 
basse o sublimi non fu fatta che ne'tcmpi 
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lappois gli Qomini resi più molli nel lusso 
Ielle eitlà credevano di offendere la dcllea- 
esza iisando iainugini tolte da oggrtli non 
Dolio gentili, oTocaLoli troppo comuni, giac* 
^hè pare che certe maniere di dire si av- 
riiiseano dalPaso , e passando per le bocche 
lei volgo contraggano una non so qnale bas- 
lezsà* Osservate, Miledi, come la corte di 
Francia, che pin di qualunque altra in Euro* 
pa si pic<;aTa di stare sulla più ricercata e]e« 
^anza, rese Tidioma di quella nazione schivo 
e ritroso che nulla più. Non t' è lingua al 
mondo, riflette il Voltaire, a cui si renda più 
difficile il dar anima e vita all'antica poesia^ 
quanto alla lingua francese. Noi, dic'egli, ci 
siamo a poco a poco interdetti da noi mede- 
simi la libertà di dipingere quegli og^eUif 
che le altre nazioni possono senza dilBcoltà 
presentare alla fantasia. Non v' è cosa che 
Dante, air esempio degli antichi, non abbia 
espressa^ Egli avvezzò gli Italiani a dir tut- 
to. Ma noi, seguita il Voltaire, come potre- 
mo adesso imitare lo scrittore delle Georgi- 
che, che nomina senza riguardo tutti gli stro- 
menti dell'agricoltura? Noi appena li cono- 
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sciamo; e la nostra orgogliosa mollezza ft| 
già annessa una bassa Idea a' làrori can^ 
pestriy ed a quelle arli cosi uiili, che i p4 
dreni e ì legislatori della terra non isdegn^ 
vano di esercitare con le loro- mani viétorios^ 

Cosi il Voltaire in un suo discorso r^ 
citato air Accademia Francese. Ma la nosti^ 
lingua è ben lontana dall'essere «osi scbizcij 
nosa^ e starsi ristretta fra confini si angusti' 
I nostri poeti hanno la libertà di esprimere 
tutto ciò che cade sotto V occhiò. Yeàeiey pel 
esempio, con quanta grazia e con quanto d^ 
coro Erminia viene rappresentata dal Tasso 
in abito di pastorella , che guida a pascola- 
re la greggia. 
E daU* irsute mamme il latte premei 

E in giro accolto poi lo stringe insieme* 

Noi possiamo spiegare le cose più co- 
muni^ senza che si creda offesa la udbanità, 
quando però si sappiano sfuggire certe frasi 
e parole grossolane e triTÌali: che certo noi 
vi dirò, che il Tasso avesse potuto scrivere 
que' versi come gli ha tradotti Fairfax, quel 
vostro antico poeta che voltò in inglese la 
€ornsalemine« 
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Wer ÌUile floch io parure tvould she guide, 
ind ndike hergoates, und in iheirfold them pktee. 
Sui cheese and ìmiter could afte moke • . • . 
Che lu nostra lingua suonerebbe : ella 
ignida gli armenti alla pastura \ poscia munge 
e capre y e le chiude negli steccati^ indi fa 
l burro e il cacio: e cerio, cerio noi siava- 
dio in attenzione 

Che il pecorajo vi mettesse il sale : 

Se non ohe Fairfar-è degno di qaalche 
Bensa; poiché a' ieni|M «tioi gP Inglesi noa 
erano in Feriéà i maestri delle gcniiie2ae* 

Né i maestri delle gentilezze erano gV 
Italiani al tempo di Dante; «saie dnnque 
verso di lai la medesioia condiscendeiaa, • 
perdonargli eèrté e^resftioni poco graziose. 
Ma non ^i dee 'fare alcuna grazia « coloro 
che in seeoli più cÌTÌlizzati e più colti si 
vollero abusare della libertà della lingua, e 
si fecero un pregio di metter in mostra im- 
magini sconce, e parole turpi e plebee, che 
accumalano sènza riserva in certe composi- 
zioni chiamate bernesche. La maggior parte 
di costoro volendo comparir lepidi, cadtfM 
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nello BenniU, e credendo far ridere, rih 
tano. Questo cattivo gusto è così ttuivera^ 
iu Italia, che da' nostri poeti si conosce 
pena quel faceto urbano, e quel motteggia 
con garbo, per cui tanto vagliono gli se 
tori francesi. Che differenza fra la Secd 
rapita, lo Scherno degli Dei, e tanti sci 
Capitoli burleschi, e il Lutriu di Despreai 
il Verivert di Gressct, e le Epistole di Voli 
taire ! 

Non troppo gìraziosa immagine credo an* 
eora che sia quella ove Dante rappresenta 
gli adulatori, che stanno nelFottaro cerchie, 
tuffati con tutta la persona iu un lago di fe- 
tido pantano» In questo oerehio inedesimo, 
ma nella terza bolgia, avvi ezì«indio i S^imo 
niaci, che sono fitti con U' testa in giti ii 
oerte buche, senza che aitilo appsya di fuor 
che le gambe tutte accese di fiamme* 
' Qual suol il fiammeggiar delle cose onte 
Ofuoversi pur su per Testrema buccia. 
Tal era li da' calcagni alle punte. 

Jnf. XIX* 2& 

La bizzarria del cerrello di Dante n^m si 

fa . vedere in tanto lume quanto negli sivaYa- 
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gàxkii MeggìsimenUy in eoi mette i «lAnnati, e 
nelle varie spezie di castighi che loro asse- 
gna ; tutti però adattati con molto giudizio aRe 
qualità delle colpe. Gli ignoranti sonnacchio- 
si e indolenti sono contibnamente stuzzicati 
da mosconi e da vèspe t i golosi sono divo- 
rati da Cerbero; gli accidiosi stanno sepolti 
nel fango; i violenti nuotano id un fiume di 
sangue; i suicidi sono convertiti in tronchi, 
a' quali giaceranno appesi i lor corpi dopo 
il giorno finale. Non meno singolare e giu- 
diziosa è la pena che immagina per coloro 
che presumevano di predir l'avvenire. Co- 
storo aveano il capo travolto in maniera, che 
faceano petto della schiena, ed erano con« 
dannati a guardar sempre addietro, in pena 
di aver voluto vedere troppo innanzi nelle 
cose venture» Non molto lungi da costoro 
stanno i barattieri, che sono immersi in un 
lago di pece bollente, e qui s'incontra la fa- 
mosa descrizione dell' arsenale dei Veneziani: 

Quale nelParsena' de' Yiniziani 
Bolle d^inverno la tenace pece, 
A rimpalmare i legni lor non sani. 

Che navicar non ponno; e *o quella veco 
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CU tk SUO U^no nuovo^ e ehi ristoppa 
Le eo$ie a qoel che più vja^gi Tece; 
Chi ribatte da proda, e cbi da poppa : 
AUri fa remiy ed altri volge sarte. 
Chi terzeruolo ed artìmon rinioppa; 
Tal non per fuoco, ma. per divina arte 
Bollia laggiuso una pegola speasa^ 
Che inviscava la ripa drogai parte. 
Io vedea lei, ma Bon vedeva in essa 
Faor che le bolle, che 1 bollor levava, 
£ gonfiar tutta, e riseder compressa* 
In/. XXL 7. 
Con somma felicità si esprime in questi 
ultimi versi quel!' alternazione di sollevarsi e 
abbassarsi 9 propria de' liquori viscosi che 
bollono. Osservabile è la disinvoltura eoa 
cui Dante fa qui uso de' terqiini arsenaleschi, 
dove non apparisce che voglia afTettare alcu- 
na erudizione. Questo difetto non seppe sfug- 
gire {1 vostro Dryden, che nel suo poema in- 
glese, chiamalo con nome ÌMnOf.AiwMs mt- 
rabUi8, dovendo descrivere la fabbrica e Pam. 
manimento de' vascelli fa per ben dodici versi 
un pomposo sfoggio di termini tecnici; che 
pare che sia andato a bella posta a prender 



leuoQe d<à^ fabbri, da' legpajaoli e dai fnae« 
•tri di arsenale. 

IVe^ versi che aegu^ao io ri pre^eoto un 
quadro curio9Ìssjlipo. Vi trorereie uoji natu- 
ralezza che incanta 9 unita ad un^aoioiirabile 
evidenza. Questa- è una scena che pa$sa tra 
Dante^ Virgilio, ed i diavoli. Il ciMrattere 
di tutti questi personaggi è espresso con tanta 
verità e opn tanto brio, che pare di aveire le 
cose sotto ^li occhi. I diavoli dunque che 
stavano Intorno al lago di, pece , vedendo 
Virgilio corsero tuUi in frotta per avventar* 
segli addosso. 
Con quei furore- e, con quella tempesta 
Ch'escono. i cani addosso al. poverello 
Che di subito chiedfe ove s'arresta (l); 
Usciron quei di sotto '1 ponticello, . 
£ volser contro lui tutti i roncigli ^ 
jUaei ^ridò: JVcssvn di voi sia fello* 
Innanzi che Tuncin yostra mi pigli. 

Traggasi avanti ran <!> ^oi, che m'oda. 
E poi di roncigUarmi si consigli; 
Tutti gridfiron; vada Oflalacodaj 

Perchè un si mosse, e gii altri stettec fermi 
(I) Chiede l'elemosina ove s'arresta. 

5 
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E T«nn(iala^ dicendo: ChVgli approda?(l 

Credi in, Malacoda, qui cedermi ' 

^ Esser venuto, disse 1 mio' niacsiro, 
Secnro già dà tutti i Toistri schérmi 

Senza Tolef dirìno e fato deslro? 

Lasciami andar, cbe nel Cielo' è voluto 
Ch'io Odostri altrui questo camnrin silvestre 

Allor gli fa Torgoglix) sì caduto, 

Che si lascio cascar l'unciiio a' piedi, 
E disse agli altri: Ondai non siai feruto. 

E ^1 duca Ulto a Die : O tu che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Perch^iò mi 'mossi, ed a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Si ch^iò temetti non tenesser patto • • » . . 

Io m'accostai tckk tutta la' persona 

Lungo 'i'mio duca, è non torceva gli occh 
Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 

Ei chinavan li raffi, e: Tuoi ch'io *1 toccb 
Riceva l'nn con l'altro) in sul groppone! 
E rispondean: SI, fa che gliér accocclù 

Ma quel demonio che ténea sermóne 



(1) Che arriva égli' di mioV'o? 
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Col dttca mio, si volse iutio presto, 
E disse: Posa, posa Scarmiglione* 

Inf. XXI. 67. 
Non vi pare, che questo sia un quadro 
disegoaio di mano del Teniers o del Calot- 
ta? Non ri par di vedere i demonj correre 
in fari* addosso a Yirgiiio; Virgilio che au- 
torevolmente parla ad essi e gli acqueta: 
Dante appiattato per la paura e que' diavo- 
letti protervi, che non potendo resistere alla 
loro maligna inclinazione, vogliono pure, 
«aalgrado il divieU», largii insolenze co* graf- 
fi ?. Jla lion (occorre che io mi estenda in più 
lunghi ragionamenti per dimostrarvi le bel- 
lezze di qoeàto pàiMO» . Voi siete ibrniia di 
un senttniento cosà squisito, che, senza Tal- 
trni ainto, sapete gustare i versi che vi pre- 
sentò: solamente Dante meriterebbe d'aver 
uno, elle. meglio sapesse sceglierli. 
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10 daliiio, IHlfledi, di far?i sentire poK trop- 
po la Terità del detto di nn nostro poeia^ cb 

11 lungo converBtfT genera noja; e incHto pie 
trattenendovi in cosi trista compagnia di dìt 
voli e di dannati* Bla questa è l^ttkima lei' 
tera che vi scrivo sopra l'Inferno. Io ereda 
cbe Dante avrà fretta anch' egli di «seire da 
questo loogo dopo lo spaveiito che ^\ì fi 
fatto da qtie' demonjy di cai ho parlato neli' 
ultimo foglio, i quali gli diedero la rmccia, 
e voleano ghermirlo. Pieno di paura cali 
egli e Tirgilio da una rape, sottraendosi a 
loro furore, e giunsero al luogo degli ipo 
criti, che videro vestiti di pesanti eap|»e d 
piomho, dorate al di fuori. Passò poi nell 
ottava holgia, dove stavano i ladri, che avca 
no le mani legate co' serpenti dietro al dor 
so, e correano per una campagna tutta spar 
sa di biscie. Nella enumerazione che fa Dan* 
te delle varie spezie di questi rettili si co 
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nosce eh* ebbe in risia quel passo di Luca- 
no, ore parla 4«gli animali cbe siànno ^«lle 
arene deUa Lilna* Egli ebl>e iutUria l'avve<^ 
duiezxa 'di non imitare il poeta latinn, ore 
questi fa la descrisione de^ sintomi prodetti 
dal morso de' serps«. Qaesto soggetto deeopìa 
nella Farftafia più di «li ei)n^»ajo di riarsi, 
dove Lfieaho ' fnrende occas^oee di tiscire con 
un magnifico squarcio di anatossia. Gli s^rii- 
tori primi ed originali non erano vaghi di 
fare pompa 41 queste érudi^toni allena dall' 
argomento» Qaesto mal co stiline' non ptve fate 
che ne* tempi più baisi della lettetatura, 
qnando non 'è più cosi facile di dire cose 
nuove^ e si tsoI pnre brillare col trorarne 
a spese del buon senso. 

0a queèiò poeta tbenSÌ',trassi0jD«ii^e. qual- 
che idea, ore deserf^e gli effetti del morso 
di un; «srpenle, che s^arrentò addosso A, un 
dannato. Beco i- suoi Tersi, che io prenderò 
un po' più da alto, pérobè colà si . trova la 
bella ed ingegnosa metamorfosi di un tale 
chiamato Agnello.. Avendo Dante sentita la 
voce di costui, si f«nmò attento per ascolta- 
re : perch'io, dic'egli. 



Perdi -io, a«ei«e«liè'1 idaca sècsse aitenio, 
IIK poi^ ^ «Bto 80 4al meslo al naso. 

Se iu se* or, lettore, a creéer fenti^ 
Ciò eh^io- dirò, non sarà maraTiglia s 
C^ io ehe *1 ridi appena- il mi conéeiito. 

Cora'io tenea leraie in lor le ci^ia. 
Ed WD serpente cem sei pie m slaoèia 
Dinanzi alPnao, e tutto a Ini s^appiglki» 

€oi pie di messo 'gli avvinse la paiieia^ 
E con gli anterìor le braccia prèse s- 
Poi gli addentò e Tona e Pàltisa gnancia. 

Cli deretani alle cosce distese^ 
E miseli la coda tra amenduie^ 
E dietro per le ren su li^ rìteaSk. 

Ellera abbarbicata mai non foe 
Ad alber ai, come PorribiI fera 
Per rallml membra arriticchiòie sttè. 

Poi s'appiccar come di calda cera 
Fossero stati, e miscbiar lo^ col<»e; 
Ifè Pnn, né P altro già parca qnel ck^era. 

Come procede innansi dall'ardire 
Per lo papiro suso^nn color bcnno. 
Che non è nero ancora, e ^1 bianco umore. 

Gli al^i due riguardavano, e éiascnno 
Gridava: Ohimè, Agnel, come ti muti! 



V^4L<?hQ ^ÌA.jk%n .«e? JÌ& dqe |iè, uno* 
dà exs^n ^..doje^capir un dÌFeDiiii, 

Quandor i^'apparver due figura miste, 

In, ]4ns|,^cj^i ov^ji^r^n due perd^^ .. 
Per^i.Ji^.brai^^^U.due c|i qiiaiiro lift^, . , . 

Ìjc j^sfi^ ,^on le, gambe, .il venire, '1 casso^ 

DÌT.ei^/er membra, clie noa fur mai >visie«. .. 
Og,ni primaio i^^peUo ivi. era ca^soj 

Xhie e nissua Pio^magine ^perversa . 

Parea^ > e . tal ^^^' S^^ . 9^^ If ntp P^o» < 
Come jliP^anro sotto; ja.grap i^f^,u\ .:• 

Ifé! \ ài . cftiùcul^r cangiando . «ifeype^ , , . ; 

Folgore <pary.8C| la.Yia attraTeirsa;$ i. 
Cosi parea Tenendo, Terso. F epe. (1) 

Seigli altri. dui^ un, serpentello acceso^. 
. ]Ì4Ì?44p ; ® « A9?o ^oi^iQ , g^an di pepe« 
E.jqnd}ii>j?arte.jOi|dpjda.OTJ5rna è prefi^^^^ . 

Jfostrp alimento ajll'un.d^ loir traesse | , 

Poi cadde giuso innanzi a lui disleso. 
La tra^tto il mirò, ma nulla disse $ 

Anzi co' pie ferniaU /sbad^liara, 

Pnjr pome sppno o.fobJbre l'assalisse* . 
E^U.il aerpen^, e queijni riguardava j 

CD Ventre. 
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L'où |i«r la piaga, ì^ti^o per la bocca 
Famavan -forte, e 'i famo's'iiMìoYiiraTa. 

fnf. XXV. 44. 
La descrizione ài qiresCo HÌCfoioi Avreni- 
mento mi sénlbra at^sai silèi^olare. ConTiene 
essere dobréo di tiim immagiirai^fone assai fe- 
coitda e virace per cararè A gran varfetà di 
circostanze^ e dtrersifi^are con tanti acciden- 
ti an soggetto così semplice. Si richiede 
poi un concepire Me^to e éliiaro, e ona gran- 
de facilità di esprc^sibiie pé^ -dèisbrìvél^ si 
felicemente initké qnelle lùeiamórfoél, dove si 
tratta di j^arficblareggiare deHe cose minale 
e complicate, e presentarle con tutta là pre- 
cisione all^ funtas'ia di dil legge. Da questo 
si conosce quanto uno è padrone della lin- 
gua, e' delle sue idoe. La cc^mparazlone del- 
la carta clie abbrucia (detta da Dante Pa- 
piro) è una delie pie celebrate; poiché con 
molta leggiadria si viene a dare idea di quel 
colore abbronzato, che acquista la carta quan- 
do si appressa troppo alla fiamma. Iligegno- 
sa è la trasmutazione deii^uomo in serpente, 
la quale continua per più altri vèrsi, che qni 
non sono trascritti. Essa non cede niente a 
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quella di Cadmo ia dragona deseriita da Ovi- 
dio nel quarto libro delle Metamorfeai, che 
è considerata una delle più belle. Io mi ma- 
ravi^lio come essendo questa a notizia di 
Dante {giacche ne fa menzione poco dopoj, 
ed avendo molta analogia con la sua^ non si 
aia cUBsto di prendere da Ovidio nessuna 
idea. Sembra anzi che di ciò non si curi 
in diversi altri incontri , dove entra in argo- 
menti già trattati da' Classici delle lingue 
morte. Egli riceve pochissima assistenza da 
essi, ed attinge sempre alla fonte del proprio 
genio* Questa regola è stata generalmente 
tenuta da tutti i nostri primi scrittori. Pare 
che non si facessero lecito di copiare gli an- 
tichi , come si usò ne^ tempi dappoi , e per 
questa strada diventavano originali. Una tal 
libertà fu introdotta allorquando si fecero 
stodj ed osservazioni su quegli autori ^ e si 
proposero come modelli, onde si convenne 
di potérli imitare senza taccia di plagio. 

Arrivano adesso i Poeti nell'ottava bolgia, 
dove si puniscono i fraudolenti. Costoro stan- 
no sepolti nel fuoco, e quando s^interrogano 
la fiamma risponde per essi mormoraiido e 

9** 
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menando qua e Ih ìa cima. Ora, dopo arer 
fatto una longa conversazione con diirerse fiam- 
me, Dante cala nella nona bolgia , dorè si 
trovano i seminatori di scandalo e di scisma, 
la pena d#' quali è l'avere tagliate e cincis- 
chiate le mèmbra. Castigo molto avrefinta- 
mente addossato a coloro che divisero in tante 
sette la religione. Alcuni aveano il petto 
sipuirciato^ altri forato il gozzo, o tronco il 
naso, o mozze le orecchie, o tagliate le can- 
ne della gola, o strappata la lingua» 

Ed un che avea l'una e Faltra man mozza 
Levava i moncherin por Farla fosca, 
Si che 1 sangue Tacca la faccia sozza. 

Inf. XXriIL 103. 
MaravigUoso fra tutti era* uno, che avea 
il capo spiccato dal busto, e pur camminava* 

£ '1 capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
£ quel mirava noi^ e dicea: O me! 

.Di se facea e sé stesso lucerna: 
£d eran due in uno, e uno in dne: 
Com^ esser può, quei ^1 sa^ che sì governa. 

•Quando diritto a piò del ponte fue^ 



umnaiA sesta 107 

Lerò il braccio alto con iaiU la lesta 
Per appressarne le parole sue* . 

inf. xxriii. Vtl. 

Pare che questi versi abbiano fornito 
all'Ariosto Tidea di rappresentare OrriiO| 
che quando perderà il capo in battaglia an- 
darà tentone a cercarlo, e sei rimetteva snl 
collo. Cosi il Tasso da que** del primo (er« 
zetto può avere tratto argomento di fingere^ 
come l'ombra di Rinaldo sostenendo con la 
manca il proprio teschio parlasse ad Argii. 
lan<»» Io non dubito poi che il Redi, che ne' 
versi. «itati del XIII. canto vedea indicato il 
sisteoM della sensibilità delle piante, non 
avesse trovato accennata in questi la spe- 
rienza «ielle lumache, che si fanno vivere 
senaa testa, se questo fenomeno fosse stato 
noto a' suoi tempi* 

Io vi ho fatto osservare qui sopra dae 
passi deir Ariosto e del Tasso, dove pare che 
abbiano voluto imitare Dante: vi mostrerò 
adesso all'incontro due passi di Omero che 
sono stati imitati da lui ; quando ciò non sia 
occorso per mero accidente, il che mi senip 
bra più probabile. Fermatosi il poeta a cou^ 
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templare i martirj di quelle anime: La mol- 
ta gente^ ei dice, 

Ira molta gente, e le diverse piaghe 
Arean le luci mie si inebriate, 
Che dello stare e piangere eran raghe. 

Inf. XXIX. 1. 
Quasi che trovasse una sorta di compia- 
cenza nel sentimento di compassione che pro- 
vava per quegli sciagurati. Questo concetto 
medesimo si trova in Omero, ove nel prin- 
cipio del canto XXIII Achille invitando i 
Mirmidoni a piangere la morte di Patroclo: 
Noi ci potremo iuHi a mensa^ ei die^, poi* 
che avremo preso diletto net doloros.0 pianto* 
Cosi alquanti versi dopo parlando all'anima 
di Patroclo^ lo scongiura di appressarsi a 
lui, onde poter gustare con amplessi seam- 
hievoli 1' amara dolcezza del pianto. Non ose- 
rei certo asserire, che Dante in quel luogo 
avesse avuto in mira quanto dice il poeta 
greco. Questi sentimenti sono cosi naturali, 
che possono essergli venuti sulla penna^ sen- 
za che Omero gliene abbia fornito occasione* 
Sono i comentatori quei che cercano, cbe 
tutto quello che dicono i loro autori abbia 



hWTSRA SUSTA 109 

corrispondmza con qualche passo di un Clas* 
sico, quasi che pretendano con ciò di far lo- 
ro grande onore, e credano che sia maggior 
pregio Tessere imitatori che originali. Ma il 
Petrarca si copiò Yerbalmeute l'espressione 
di Dante in qoe' versi del lxxix Sonetto, do« 
Tc parlando di Lanra, dice che il rolto e le 
parole gli stanno confitte in me2zo al cuore, 
e Fanno le luti sue di pianger vaghe, E ve- 
ramente ohe nei pianto sì trovi dolcezza non 
accade cjie io mi affatichi molto a mostrar- 
velo in quesii tempi , do^ve non si ha altro 
in bocca che il Seniìmenlo e la Sensibilità. 

Disceso Dante nolP ottava bolgia in cui 
sono castigati gli alchimisti^ e passato Pottà- 
To cerchio, entra nel nono ed ultimo , dove 
in quattro bolgie distinte si puniscono quat- 
tro* spezie di (raditori. Colà vide i giganti 
NembroUe, Briareo ed Anteo, e quest'ultimo 
calò ambidne i poeti nel fondo del vallone, 
Ov* era men che noUe e men che gi&mo, Tft 
questo fondo regnava un freddo acutissimo, 
^ le acque di Oocito formavano un lago, eh^ 
era «empre agghiacciato per lo svenfolaro 
delie enórmi ali di Lucifero. Ciò che in que« 
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Ilio luogo fermò sopra iaiio ramimrajEionedi 
Dante fiirono due abbraeeiaii così siretia- 
mente che le lagrime che loro sgorgarano 
dagli occbi congelandosi incoliaTano faccia 
con (accia, di nasiera elie non poteano più 
distaccarsi. 

Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così: ond* ei, conte duo becchi^ 
Cozzaro insieme; tant'ira gli vinse. 
Ed nn che avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura^ pvr eoi tiso in gioe 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 
Inf. XXXII. 4d. 
Procedendo oltra col passo Dante vide 
dne entro una buca, uno de' quali ficcava i 
denti sul cranio dell'altro, e lo rodeva: ed 
ecco come il- filo delle mie osservazioni mi 
ha condotto a quel passo cosi celebre e si 
decantato della divina Commedia, dove si de- 
scrive la storia del Conte Ugolino. Tutto che 
voi non abbiate letto Dante, soppongo pure, 
Miledi, che non vi sarà ignoto, e che l'avrete 
veduto riportato in qualche libro, o udito re^ 
citarlo. Mi dispenserei pertanto d^ trascri- 
verlo , ma credo che non vi riuscirà discaro 
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che Tel renda più presenie alla memoria. 
Dante adunque vedendo colai che addentava 
cosi spietatamente quel misero , gli domanda 
perchè fosse così accanito contro di lui* 
La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccaior, forbendola a' capelli 
Del capo chVgli avea diretro giusto: 
Poi cominciò; Tu vuoi ch^io jinnovelli 
Disperato dolor che il cnor mi preme 
Già pnr pensando^ pria ch'io ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme. 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo^ 
Parlare e lagrimar vedraimi insieme. 

inf. xxxni. 1. 

Qui il conte Ugolino, che è quelli che 
parla in questi versi,- dà contezza a Dante, 
come colui che avea sotto i denti era Rng« 
gieri degli U baldi ni Arcivescovo di Pisa* Co* 
stui con calunnia fece credere aTisanì, ch'egli 
avesse dato Pisa in mano a^ Fiorentini; onde 
a furor di popolo fu rinchiuso il Conte in 
una torre con d«e figliuoli, e due suoi nepott 
di tenera età. Ugoliuo spiega al poeta un 
sogno da lui fatto, quando fu serrato in f|uel- 
la torre^ indi ripiglia; 
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Quando fui desio irnianzi la dimane. 
Pianger sentii fra '1 sonno i miei ligliiiolì 
Ch'erano meco, e dimandar del [»ane. 

Ben se^ erndel, se la già non li duoli. 
Pensando ciò che al mio cuor s'anoansiara: 
E se non piaa^, di che pianger suoli? 

Già eran desti, e l'ora s'appressava^ 
Che ^1 cibo ne solerà essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava. 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sotio ' 
La terribile torre; ond*io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 

lo non piangeva, si dentro impietrai; 
Piangevan elU; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 

Però non lagrima!, né rispos'io 

Tutto quel giorno, né la no tèe appresso, 
Infin che Taltro sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambe le mani per dolor mi morsi: 

E quei pensando, ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disaer: Padre, assai ci fia men dogi» 
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Se ta mangi di noi: in ne veaiistl 
Queste misere carni^ e, in le spoglia* 

Inetàmi allor per non fargli pia tristi: 
QnéY ài e I^altro stemmo tatti muti. « 
Ahi! dora ierra, percliè non t'apristi? 

Po9eIiiackè Ibmmo al quarto di renati, 
Gftddo mi si gittò disteso ai piedi; 
Dicendo: Padre mio, che non m^ajnti? 

Quivi mori: e come tu mi redi» 
Yid^fo cascar li tre ad ano ad iim> 
Tra '1 quinto dì e M sesto: ond'io mi Aìtùl 

Sia cieco a brancolar sorra ciascuno, 
£ tre dì gii chiathai poi^rhè fùr morti: 
Poscia più clie il dolor potè il digiuno. 

QifaOdo ebbe détto ciò, con gli ocelli torti 
Riprese II lesehiò misero co^ denti, 
C%e fiiro al 1*0880, come d'un can, forti* 

/«/. xxxiu. fin. 

Qoeìti rerel spirano un orrore teramen* 
te tragico, e fasciano una profonda impresa 
sione nell'anima. Ogni circostanza contrib«ti-> 
see a . conciliare untarla cupa e lugubre a 
questa pittura terribile. Il luogo della scena, 
che si Immagina nel fondo di una torre oscu- 
rissima: i personaggi, che sono un citta^ 



114 UVTW^ ^mTA> 

ilino illii9Ìre e :oiiovaio,\pfr calonniji 4le^ aa« 
levoli soUenata in quella.. pri^MH^fi c^n qvat- 
irò pai^oletti imioGeoii: il. gf^tk^J^^.. ii. morte 
crudele I onde ai [ vegg^^Q. qiie' ,ii|f;sfl^^eUi 
spirar^^leAiameut^ per deliquio dì,faiDe«. Tut- 
ti questi latti spno corredati, dalia fafitasia 
del poeta, di particolarità che diipno loro. gran- 
de risalto. . UgqlÌ4io, die fra il sonno seoU 
gemere i suoi figlinoli, che gii,. chiedano del 
pane, è una immilline deH>slr.cmo pateiLeo, 
p ohe: parta Ja^ cpmmozjoj^e , ne^ cuori pia 
duri. La disperaa^iope. dJL 4|aestp. p^dre iureli- 
ce , quando - tra un £o«co barlvmc riconosce 
Taspetto de' suoi figli pallidi ed estenuati, è 
dipiala coi più forti .colmr cQÀ.con molta 
naluraleaxa; è espressa; la semplicità di quei 
fancf^lli, ch^ stiifiando. ch'ei/si. ra^r4«as;e.le 
mani per- fame ^ gli offrono le proprie carni 
per satollarsi. . U carattere di llgolinp fiero, 
cotstaate, addottorato pia per yt^t^re le a«go- 
4c^ de^ snpi figlUioii, che ppr.ipifeprj.^ mali 
.è sostenuto con grandezza , e tantp , più si 
sviluppa 9 quanto va piiì crescendìO} Tj^ione. 
Le espressioni poi sono tutte vive ed cn^r- 
giphe, ed ogni verso si potrebbe citdgre per 
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esempio; Io ncn piamgtwi, fa àendro impie* 
irai «^ Jb %€^r9i per qttaHro viH il m«» 
aspeiio' SÌ9980 ^»- Ahi dura itrra^ perdiè mm 
faprVsti ! — Dicendo: Padre mio^ che non w? 
ajtdiì"^ E Ire dì gii chiamai poiché fur mor^ 
ti, «ono neniìmcn^ ne' quali di rieoocentra 
la forza di una moltitudine' d^idèe, <rome I 
raggi n«>l centro eli uno specehio^ e che pai^ 
sano neiranima oon rcèmensa* La bélleEza 
di questi' versi fu conosciuta fino dà* primi 
tempi- anche fuori d'Italia. L'antico vostro 
poeta Cfaanoer, che fiori nel secolo in cui 
Dante scrirera^ rappresentò in versi ancli'é» 
gli. la movie del Conto Ugoliào^ ooncliiudeB» 
do che- se talnno volesse acquistare più pn>- 
fetia noéiarìa di. questo avvenimento, leggesse 
il gran poeia' Italiano^ il euhlime Darti è^ la 
latiho'fn tradotto questo squarcio da vaij 
Italiani, in tedesco dallo Schlegel (a), in Versi 
francesi dal Mercier, e in prosa dal Wate* 
lei. n MarnuMitel che riporta nella. sua Poe» 
tiea questa ultima traduzione, la chiama la» 
▼oro di un letterato versato nello studio de* 



(a) Vedi,- Appendice, JìSt, 5. 
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poeti iiftliani, che «a gnélari» le loro lùellesse 
• ira^pèrtarle nel suo Httgna^gkr, N4>n so 
per ahro quanéo gran eonceiio . voi poseiaic 
avere di una traduzione in pfosa frAiicese 
del più sublime pezxo di Dante, e giiidiea- 
iene da i|uesti poebi passi che io vi umetto is 
^ista* Quel verso posto in bocca ad Ugolind 
ohe risponde a Danfes Parlare e'iagrinutr 
vedraht^i iàsieme^ oeniiie coone è reso in fran- 
cese : HPimporte l je consena a gemir de non- 
$>tofK così qnefl'altro .- Amh» ìe mwmi per do- 
ior mi mùrsi, sfta nielU tr ad azione: Je cede 
ÀTa» deuhntr, je me morda le$ devx maina; e 
le parole .de* fanciolli che offrono al padre 
le loro membra 9 onde si paaèa, aono cosi 
▼oliate: Mon père^ ytie ne nous mangea-i% 
fiuioiì C*eai tot qui nona a donne ceHe mir 
aerahle chair; reprenda-kf. Che 'il signor Wa^ 
teiel abbia gustato le Bellezze di questo pez- 
zo y voglio crederlo ; ma chef abbia saputo 
trasportarle nel suo linguaggio , ne' lascio il 
giudizio a voi, o Miledi, e a ciascun altro 
che sappia intendere Dante. lia traduzione 
in versi del signor Mercier, da lui riportata 
nel suo Bonnei d^ NuU, e più animata ed 
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ba motto più aarbo deiP^lifa^ «e non. cbe 
in parecchi Inogbi si discosta così dalFori- 
gìmiàB, che appena si può chiamar iraduxto- 
ne. Qa«sio è coni ane niente il nuitodo <le*lra- 
dnAtori sfrancesi , i qnali costumano di pren- 
dersi de^grìandi arbìtrj nelle loro versioni 
poetìche. Essi sono astretti a cosi fare dalia 
impotenza della loro lingoa troppo lìmiday 
che non ha lalUier^àdi tentar niente di nne- 
vo, né la facoltà.. d'investirsi degli spiriti e 
delle .maiHflre. del.linguagpo poetico delle 
alire nasoni: eoss è forza che alle immagiii^, 
ed alle espressioni dell' originale, che soven- 
te non possono trasportare nel loro idiomti, 
ne sostilaiseanD aliale più eonlacenti al genio 
di esso, o. cerchino di modificarle^ e di dar 
loro un tornio diverso» Tutto <|Desto non si 
potrebbe . biasimare, se cosi faeci^sero. quan- 
do la necessità lo riduede | ma parecchie voi* 
te aflettano senza bisogno di alterare il testo 
degli tatori per bcuria di sifionnarlo^ quasi 
cbe non vi sia niente di perfetto, s^es4Ì non 
vi meitfon la mano*. Io non sO'VéJere la ra- 
gione perchè il sig. Merpier, che pretese di 
dare una. traduziolie di que' versi di Haute, 



abbiftrofarfof di propria, laniasia rapprescDia^ 

re i:%li ài UgoUiiOy che in kMgo. di rìspoih 

-dèrera lui che li volea^consi^laife mosiroMm 

deUe campagne. /ertHiy eh^ereana^in lomianan- 

«a; degli, a&eri- che pieigà^aha aoUo M pe« 

de\fruHi^. un tmsoeUetiQ che lagnava i.pieà 

.deUa iorre^ ove /ì» sete cardenie àffs9tìava k 

.i&ro uliiu^ ot^Uy e riòopi»rè ià questi iancial- 

-lft..qaelloi che la mitologia idiee di Tantalo? 

vSe un forestiere cralla fede delia t^adazleuej 

volesse citale : qneeia piasbo- come > fosse dell 

, poeta léaUàoo^ resterebhe gabluiée* Nienic 

•dì tutto. iquesio v' è in Danàey- e non v' en 

^.bisogao che vi^fosse/ - 

JSIa noi siamo ^%^knii al fine^ciiai cantica 

deirinferp^^ do«e Dante nel fondo di^a 'gran 

t valle: infern^ie trova Luciferoy^cbe Usciva eoo 

• mevea Ja persona <da un.|B»22o. Xa «uà icsia 
- avea ' «tee fiicce ^ una . vermiglia , IWtra gialk- 
•stea e laievia nera . - . • 

• Sotto dascoaa uscivan due grandIaM, 

Qaanto si conveniva a ianto acotllo : 
.Yele:di'nar:noa vid'io BMi'Cotjdi. 
. Non avpan penne,. ma di vipistrelia: 
Era lor modo^ e quelle» svolazzava, • 
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Sk 'ché tre Tenti si moréan éà elio. 
Quindi Oocito tutto s'aggeiava: 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto, e sanguinosa bara* 
I>a ogni bócca dirompea co' denti 
Un peccatore a gni^a di maciulla, 
Si che tre né facea. cosi dolenti. 

Inf. C. uU. V. 46. 
'Quando 'Dante arrivò in quel fondo Giii- 
da staVa in bocca di Lucifero con la metà 
del èorpo^^ dimenando fuori le gambe, eCas* 
sio e Briìto empievano le altre due bocche. 
Questo demonio era piantatoi nei centro della 
terra , cosicché le gambe usciano fuori per 
P altro emisfero. Volendo i poeti passare io 
questo gli montarono addosso^ e aggrappa^^- 
dosi pel' pelo si calarono entro il pozzo, e 
camminando in mezzo ad una fitf a ■ oscurila 
tornarono dalP altra parte a rivedere il cielo* 
Alcuni tacciano Dante perchè què&rio passag- 
gio pél centro' della terra è contrario a! prin* 
cipj dèli' attenzione, ch'era benissimo nota al 
poeta,' còme il dà a divedere alquanti vèrsi 
dopo. Ma si debbe supporre, che egli' ci 
sia passjfto per quella stessa grazia speziale. 
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che gli permise che entrasse vivo nelPIiifcr- 
no ; il che non ^redo, che sia nieute più na- 
turale. 

Qui termina la Cantica deirinferno* Dai 
Tersi ripurtuli n)i Jusingo, i^liled;^ che ne avre- 
te acquistato una ba^tt'Vole idea. Voi avete 
ammirato in questo poeta ricchezza dMnven- 
zione^ veemenza di fantasia, arditezza e no- 
vità di espressioni, vìbratezza di dire, e sopra 
lutto mia grande evidei^ziu I suoi quadri non 
. sono elaborati, né compiuti con iVitioiia fini- 
tezza $ ra4 pajono disegnati alla, presta, e so- 
lacaente i tratti principali e caratteristici ri 
sono espressi con forza* SiccomVgli ha ma- 
niere grandi di concepire , e. si spiega con 
brevità e con precisione, cosi le frasi e le 
parole sono energiche ^ spM*.i(<>se^ gravide di 
•iMi^o, non dicono che quello che è necessa- 
TÌQ, uè si potrebbe rimuoverle dal loro posto, 
o sostituirne delFaltre; onde n'avviene che 
Daule sia uno de^ poeti. più dilBclli da esse- 
re tradotti nelle lingue straniere. Npn si poò 
tuttavia dissimular^ che s'egli era fornito di 
molto genio, non fos^e. assai mancante di gu- 
«to. Di iquesto se ne debbe principalmente 
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incolpare F«4à .in citi TÌ^èra« ' Il genio lo dis- 
penaa la natura in tutti i tempi, ma il gusto 
non 81. I#rflia tche in secoli . colti , e per ria 
dei confronto 9 della discussione, dell'analisi 
ra^osata deMe avarie < pvodueioni dello spirito-, 
e si raffina ;òon la . esperienza. £ difficile 
che mno scriiiorc possa Taiitare malta deli- 
catezza : in - tempi cozzi ed inurbani. EgU rap- 
presenta la naturai. quale gli si offerisce di- 
fìAUiàt gli oggetti: non fanne su di lui Vìm- 
pressione medesima che fauno su nei altri, 
onde. iMin risgoai^da cerne bassi ed ignobili 
^ueUi che coniiè tali furono' considerati dap- 
poi. Tediate cene Omero nato in secoli in- 
colti non può iarsi ammirare abbastanza per 
la rullittatezza del gusto ^ come seppe solle- 
varsi sopra tutti i poeti don la forza e la su- 
blimità 4el. sue . genie* 

JHqU ci^ediate centnttociò, Mtlodi, che io 
▼ogUa . attribuire solamente alla indole de* 
tempi il poco buon gasto di Dante, poiché 
ri ha molta parte la pp<yprìa sua stravagan* 
za* Da questa si débbone* credere originati 
tanti vocaboli ruvidi e oscuri introdotti sen- 
za necessità y lo strane mescuglfo di voci e 

6 
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di fraisi latine, le allosioiii troppo TÌli e Imf- 
fonesche, e finalmente la bizzama del piano 
del suo poema. B veramente faceta sì, ma 
espressiva mi sembra rallegoria di qntA pit- 
tore, ehe volendo sn un quadro dare idea 
del carattere di Petrarca e di l>ante, finse 
questo poeta sul colle d'Eikona in un verde 
prato, pel quale menava a cerchio una gnn 
falce, mietendo ogni erba, mentre il Petrar- 
ca iva scegliendo le più nobili, e cogliea i 
fior più gentili. 

Voglio creder* che adesso avreto appa- 
gata da per voi la curiosità che avevate di 
sapere se INilton nei comporre il Paradiso 
perduto abbia cavato nessuna finzione dalla 
divina Commedia. Da' passi che ho <c»latl del- 
la Caotica dell'Inferno avrete potuto rico- 
noscere varj tratti imitati dal vostro poeta. 
Di tale natura sono il lago agghiacciato dell' 
Inferno, la grandine che flagella i demonj, 
Medusa che gli spaventa col suo ceffo, il 
mostro con busto umano e coda di iserpent» 
ornata di una punta velenosa, Satanasso cod 
le ali grandi come dae vele di nave ; tutte 
immagini che Milton trasse da Dante* Di 
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questo però non tì doTeie oiararigliare, poi- 
ché il genio del poeU inglese si affacera 
moliissirao con quello dolPitaliano. Si dilet- 
tò aacli'egil come Dante, e forse pia di lai, 
d^innestare nel suo poema notizie di astro- 
nomia, di mitologia, di storia, e lunghe di- 
spute solla teologia, dove andò più in là di 
Dante medesimo, poiché fa parlare fino i dc- 
monj sulla providenza, sulla prescienza, sul 
fato, sol libero arbitrio. Nella stranezza poi 
delle immagini non la cede certo al nostro 
poeta; né quando rappresenta lo scudo di 
Satanasso più grande della luna piena guar- 
data col telescopio, né quando trasforma i 
diavoli in pigmei per farli capire tutti nella 
sala concistoriale del Paodemonion; né al- 
lorché introduce Satana nel Paradiso terre- 
stre prima sotto la figura di un corvo, poi di 
un rospo $ né finalmente quando descrive la 
battaglia degli angeli e de* demonj, e che 
costoro inventano le bombe e i cannoni per 
isbaragliare gli spirili celesti, che accorrono 
alla difesa con delle rupi e delle montagne, 
e le gettano in testa ai diavoli con tutti i 
fiumi, i boschi, e le nevi che vi sono sopra. 

6* 
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Battaglia veraineiite singolare e bizzarra; poi- 
ché ninno avrebbe pensato di vedere gli an« 
geli combattere alla foggia de' giganti della 
mitologia; né si avrebbe immaginato mai fra- 
te Schwarlz, che il diavolo gli venisse a to- 
gliere la gloria dell'invenzione della polvere. 



LETTERA SETTIMA. 

Io ho dilTerito fino airoltima lettera che vi 
ho scritto^ di soddisfare alla vostra cariosita 
sa quanto desideravate di sapere in riguardo 
a Milton e a Dante. Ti chiedo scasa, Mlle« 
di, se con maggiore prontezza non ho appa-i 
gato il vostro desiderio^ e, per confessarvi il ' 
vero, non Tho fatto seiiza qaalche malizia* i 
Io ho volalo iti questa maniera allungare il 
carteggio, e procurarmi II piacere di vedere 
più spesso i vostri caratteri, e l'onore di pre« 
sentarvi i miei. Adesso poi vi scrivo eoa 
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maggiore coraggio, giacché BelPuliimo vostro 
foglio sieie stata così gentile di farani credere 
che le mie lettere non vi sieno affatto spia- 
eiate^ e m'invitate a seguitare questa poetica 
corrispondenza. 

Se. Toi parlate con alcuni che si hanno 
poco dilettato di leggere Dante, la corrispon- 
denza dovrebbe ben tosto essere ternpinata 
dopo avervi reso conto della Cantica dcirin- 
ferno. Corre opinione che qualora uno abbia 
letto questa parte della divina Commedia, sen- 
za perdere molto si possa dispensare di pro- 
seguir la lettura del restante del Poema. Io 
spero di farvi vedere, 'che questo giudizio non 
è assai giusto, ne assai ragionevole. £ vero 
che Dante nella Cantica seguente, che tratta 
del Purgatorio, declina da quella sublimità 
che avete ammirata nell'Inferno j ma l'argo- 
mento nel quale egli entra richiede di cosi 
fare. A norma che varia il soggetto il poeta 
dee variare lo stile, e dare ai differenti og« 
getti che rappresenta quel grado di espres- 
sione che loro conviene. Regola che ì gio- 
vani di rado si piccano di osservare; Essi 
non si prefiggono per lo più che di voler 
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brillare con Peniasiasmo di una fantasia fer- 
Tida e trasportala, nò si fonno scrupolo di 
confondere i generi dello stile^ e di colorire 
nn disegno grazioso di Raffaello col pennello 
robusto di Michelangelo. 

Bla se Dante nell'Inferno fu grave, vee- 
mente ed energico, il vedrete adesso gaio e 
gentile; egli è ameno nelle immagini, più fa- 
cile nelle espressioni^ i suol sentimenti hanno 
un tornio* più delicato, e la versificazione è 
assai più regolare. Egli alza le vele per co^ 
rere un^acqua più placida, come dice egli ^l^ 
desimi ne' primi versi. 

Per correr miglior acqua* alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che Lìscia dietro a so mar sa crudele: 

E canterò di quel secondo regno, 
Ove l'amano spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poiché vostro sono, 
E qui Calliopea alquanto sorga ,. •• 

Dolce color d'orientai zaffiro. 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
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D«iraer pvro, iafina al primo jsiro (1), 
Agli occhi miei ricominciò dilcito^ 

Toaìo ch'io lùcii fuor dell'aura morla^ 

Che m^yea coniristati gli occhi e ^1 petto* 
Lo bei pianeta che ad amar conforta (2) 

Faceva tolto rider Toriente, 

Velando i Pesci ch'erano in ava scorta (3). 

Questi versi diifondono una improvvisa 
serenila nell'anima del lettore /e. producono 
sa di Ini lo stesBO eifetio, coinè se passasse 
da un bosco orrido e selvaggio in un ameno 
giardino. Di fatto dee parere a Ini stesso di 
uscire dairaria morta d' Inferno , ed entrare 
in ana regiojie men trista* Essi scorrono via 
fluidi e. canori, e si scorge subito quanto so- 
no diversi da quelli delFintroito della prima 
Cantica* Fra i pregi di Dante non è l'ulti- 
mo la pieghevoIoEza dello stile, nel che con- 
siste gran parte del . pittoresco della poesia» 



(1) IT primo Cielo, cioè quel della Luna* 

(2) Il pianeta di Venere. 

(3) Ricoprendo col suo splendore i Pesci con 
eni era levato. 
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Abbiatene ancora un> esèmpio ^ ore deaerili 
Catone, guardiano òtiké porte del Pinr^atori4 
Laiiga .la iiarba e di ipel bianco nilaia 
Portava, a'> siioi. icapegli simiglìanie. 
De' quài cadeva al pelto doppia lieta. I 

Purgi I. 34. ' 

Costai avverti YirgiUo^ che .prima d^Jnol^ 

trarsi lavasse dal viso di Dante la fuliggi- 

ne d'inferno, e gli cingesse la fronte di un 

fianco; ond'esee il ipòeta con questi fcysì: 

L'alba vinceva l'ora mattutina, < ' 

Che foggia innansi ; sì ' che di lonialio 
Conobbi il tremolar della marina. 
- Hiw anldavam per lo soiingo piano, 

Com'vom che torna alla* smarrita strada, 
Che infino ad essagli par d'ite invano» 
Quando noi fummo do ve. la rugiada 
Pugna col sole, e per essere in parie 
Ove adorezaa, poco si dirada; - 
Ambo le mani in su tTerbetta «(parte 
Soavemente il mio maestro pose: 
Ond'io, che fui accorto di su' arte^ 
Porsi ver lui le guance lagrimose; . 
Quivi mi fece tutto disjCQverto 
Quel color che l'Inferno mi- nascose* 
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Veoimino pri In sul lièo deserto, 

Che msà iien vide navicar sue ac(|iie 
Uoin, cbe dì riiornar sìa poscia esperto* 
Qoivl mi cìnse sÌGcome altrui piacque (!)• 
O maraviglia! che qn al egli scelse 
L^umile pianta, cotal si rinacque 
Snliitauieiàte là, onde la svelse. 

Purg. /• 115. 
Quante grasiose immagioi offrono ad un 
tratto i versi del primo terzetto! L'alba, l'o- 
ra mattutina,, il tremolìo del mare sono og* 
getti che ridono alla fantasia, e sotto il pun- 
to di vista itt cui sono messi fanno una delle 
più vaghe pitture. ]\iente di più ingegnosa 
e di più naturale della comparazione che 
poi succede. Pareva a Dante di cammi- 
nare invano finche non giungeva al Paradi^ 
so; come quelFuomo, dic'eglt, che avendo 
smarrita la strada stima passi perduti quelli 
che fa^ per rimettersi in cammino. Queste 
comparazioni peregrine, e dedotte felicemen- 
te da oggetti lontani non possono venire in 
mente se non se a coloro che studiano la 



(1) Mi dnse del giunoo, come piacque a Catone. 

6** 
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natara, e la osservano Wtieniamenie co^ pro- 
prj occhi* Gli spiriti servili « t copiséi nool 
aauno dire che quello che è staio detto da- 
gli altri, e non si trattengono che intorno a 
oggetti comuni ed osservati da tnttu Quella 
terzina, Quando noi fummo dove la rugiada^ 
è, secondo TAlgarotti, la più gran prora che 
Dante abbia fatto di poter dire in verao ciòj 
che voleva, e non sa se vi sia niente di pa- 
ragonabile in tutta la poesia greca e latina 
per la difBcoltà di vincere con le parole ili 
sentimento. Questo, por verità, è un granile 
encomio e molto enfatico. Io non nego che 
I vorsi non sieno belli, ma pare che non ab- 
biano tutta la chiarezza che vi si potrebbe 
desiderare, cosi che rimmagine non si affac- 
cia subito allo spirito nel suo vero ponto di 
veduta. La rugiada che pugna col Sole è un 
concetto molto spiritoso ed espressivo, ma 
in questo contesto non ne risalta il vero sen- 
so a colpo d'occhio; e la parola anticjuata 
odoreASbare, che vale girare un^ aura fresca^ 
rende alquanto oscura la frase. Tutti questi 
nei pregiudicano assai alla bellezza del sen* 
iimento* Le immagini messe in opera dal 
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poeU «lebl^ono fare vii^ittipresslone dUtioia, 
e presenfarsi senza stento e in tatto il loro 
lame alla fantasia, altrimenti eosì appannate 
perdono molto del loro pregio. 

Molto pin felici, a mio credere, sono i 
seguenti versi , che snceedono ai già riferiti, 
ore Dante descrive come vide Tenire un an« 
gelo sa pel mare del Purgatorio con un va-^ 
BceUo snetteiio e leggiero j Tanto che Facqua 
wdla ne inghiottiva. Egli gittò sulla riva nna 
torba di anime novelle, che confuse per la 
novità del luogo si rimiravano intorno, come 
colui che nuove cose assaggia* 
Quando la nuova gente aisò la fronte 
Ve^ noiy dicendo a noi: 8e vo* sapete^ 
Hostratene la via di gire al monte» 
E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che siamo esperti d'esto loco: 
Ma noi sem peregriu, come voi siete» 
]>ianKÌ venimmo innanasi a voi Un poco 
Per altra- via, che fu si aspra e forte. 
Che lo salire omai ne panrà giuoco; 
L*anime che si tur di me accorte 

Per lo spirare, che io era ancor vivo. 
Maravigliando, diventavo smorte* 
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E come a mmuta^Ur che porU oUto i 

Tragge la gente peredir nordle, 
£ «li calcar aessan ai moaiva schivo; { 
Cosi agli occhi mici s'affissar quelle 
Anime fprluaatc inlte quante, I 

<|nasi ohbliaoilo d'ire a farsi beile. 
Io ¥idl una di Joro trarsi avante . 

Per abbracciarmi con si grand» aflbtto, | 
Che mosse me a far il somigliante. 
Aldi ombre vane, fuorché nell'aspetto! 
Tre volte dietro a. lei le mani.aTTinsi^ 
E tante mi tornai con esse al petto. 
Di maraTÌglia, credo, mi dipinsi; 

Perchè. Tombra sorrise^ e si ritrasse; 
Ed io, seguendo lei, oltra mi piusi. 

Purg,IL5S. 
Grande aTrenensa di stUe apparisce ii 
questi versi, dove sono toccati i pnoti fini 
del naturale, e dove ogni cosa è rappresen- 
tata con una squisitissima delicatezza* Li 
scena che passa tra quelle anime e Dante e 
Virgilio è colorita al vivo, ed esposta con 
gran leggiadria* Dal loro contegno e dalle 
loro parole spira una certa ingenuità e sem- 
plicità propria di quegli spiriU* La Rimanda 
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die fanno a. Virgilio, cMedendo^U ' contezza 
3el cammino, la maraviglia che mostrano al 
redere Dante tìto, la cnriosità che palesano 
nel guardarlo e nell^a ifo II arsi intorno a lui 
lono immagini della più naturale evidenza, 
ftbbellité data ite lo grazio d«l iinmero e dell'» 
espressione. Quell'anima conosciuta da fran- 
te, e ch'egli si mosse per abbracciare, era 
un certo Casella, suo grande amico, da citi 
aveva imparato la musica* Dopo aversi trat- 
tenuto alquanto con lui, lo invita a cantare. 
Deh Casella, dice egli, consola, se il puoi, 
Tanima mia con la soavità del tuo canto: 
Taoima mia che è tanto af!annata in si sea* 
hroso cammino» 

i; 

Amor che nella meni e mi ragiona j I 

Cominciò egli allor sì dolcemente. 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona* 
Purg. IL 112. 

Quelle anime udendolo cantare gli si fé* 
cero tutte attorno, quando ecco Catone, jl 
vecchio severo, sdegnato di tanti indogi ai 
fa loro incontro sgridandole. La celerità con 
cui fuggono e si sbandano per la oampagna 
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sentendo la roce del custode, è indicata con 
Una assai rira e gentile eoniparaasione. 
Come quando cogliendo biada o loglio 
I colombi adnnati alla pastura, 
Queti senza mostrar Posato orgoglio: 
Se cosa appare ond'eili abbian paura, 
Subitamente lasciano star Vesca, 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 
-Cosi vid'io quella masnada fresca (1) 
Lasciare il canto, e gire inrer la costa, 
Com'uom che va, né sa dorè riesca.' 

Pnrg. IL 124. 
£ non molto lungi da questa si trova 
quell'altra così decantata comparazione delle 
pecorelle, che niente cede in grazia e in 
amenità. 
Come le pecorelle escon dal chioso 

Ad una, a dne, a tre, e P altre stanno 
Timideite atterrando l'occhio e '1 muso; 
E ciò che fa la prima, Faltre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella s*arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno: 
Si rid'io muover a venir la testa 



(I) GivBta di frese». 
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Di quella mandria f<>i*éonaia alloiia (1), 
Pudica. in faccia, e a<(H'andare onesta. 
^ome color d inalisi rider rotta 
La luce iu terra dal mio destro canto, 
Cosi che Tombra era da me alla grotta^ 
testaro, e trassor sé indietro alquanto, 
£ tutti gli altri che renieno appresso, 
IVon «apendo il > perchè, fero altrettanto* 
Purg. IH. 79. 
Dante areva la fantasia cosi piena dcli'- 
mmagine delle pecorelle, che si arriaò di 
chiamare mandria anche la turba deiranime, 
lei che voi forse Tavreste volentieri dispen* 
tato ; ma egli vi dice in compenso, tante al* 
re belle cose, che spero che gli vorrete di 
)uon grado perdonare questa espressione po- 
so gentile. Voi dovete ammirare la perfe^ 
kggiustatezza che si trova in ambedue le com* 
i>ara2Ìoni che vi ho citate. Tanto il punto 
bndamentale, quanto le idee accessorie com« 
»inano esattamente con T oggetto comparato» 
[)lire la somiglianea che trovò il poeta tra 
1 fuggire delle colombe e quello delle anime 

(1) Allora. 
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iparentatè dalla voce di Catone^ che è il ponto 
fondamentale del para^ae^ ri si scorge ezian- 
dio una corrispondenza tra esse e quelle pla- 
cide bestiuolC) il che forma Pidea aceessoriaJ 
Quando però qualche crìtico delicato non tro* 
Tasse da ridire suirorgoglio ch'ei per inciden- 
za Iqro attribuisce ^ che per Terità in questo 
luogo non dorea Dante parlare di cosa che 
allontanasse la mente del lettore dalPidea di 
mansuetudine propria di quegli animali. Nella 
tecond» comparazione poi le pecore, che fan- 
no ciò che fa la prima senza sapere il perchè^ 
fiouo paragonate alle anime, che si arrestaro- 
no al vedere l'ombra di Dante $ e l'indole pu- 
re delie pecorelle si confà assai bene eoa 
quella di quegli spiriti^ Voi avrete avuto 
occasione più d'una volta di osservare, come 
non tutti i poeti si curano di tanla diligenza 
Molti si contentano che Taggiustatezza si trovi 
nel punto fondamentale, non facendo aleni 
caso de* rapporti accessorj* L'Ariosto piì 
4i tutti, per quanto a me sembra, si attiene 
a questo metodo. Descrive, per esempio. A' 
tlante che combatte co* Cavalieri, ed egli, coi 
d'altro non cale che di mettere in vista Ta* 
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BÌoné)*pTÌDCÌj»a}ey «iia .pfer paragone la znfla 
àèì gjlitó coi éopi f na'-DOD sembra, per venta, 
ft8Bai>^oe%'ole«hè Ca«iali^ri di poréata Tengano 
Somiglia ti 'a qiie^ lordi aniriRali. Gòbi in al- 
tro ìòogo àwn parla di. Zerbino che «'affronta 
eon MaDdriear«lo» e si schermisce , saHando, 
lai éolpi del nemivoy esce fuori eoa la cooi- 
parabione del cane de^ pastori cbe assalta il 
porco ebe va' fuori del gregge, conpavazione 
ebenoD-è infero assai delicata: cbe.seialn* 
DO credesse die l'immagino del porco nofi 
fesso niente stravagante parlando di quell'uo* 
DBo feroce e bestiale di Alandricardo-, tal al- 
tro forse no^ isarc'bbe contento di veder pa- 
ragonato al' cane un cosi gentil cavàliero, 
|nal era Zerbino, h^ comparazioni di qne* 
ita ^spezie, come voi vedete, non sono cosi 
iplendide, ne e osi 'brillanti, percbè non ap- 
pariscono in ; fu Ita «la loro luce, ma sembra- 
no come ecdissate. Non credo, cho fca tutti 
i poeti italiani vi sia sa questo punto uno 
più trascurato del Tansillo« Egli non si fa 
icrupolo, per esempio.,' nel ilno poema delle 
téagrime éii 8» iP.ieÌro di paragonale questo 
ipoatolo dio ooB fatica sale on colle ^ ad un 
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line che sia.s«iio 11 giogo, né di dirf «clie lo 
stesso S. Pietro conosce* le orme di Cristo, 
come un ««ne le peste del suo padrone; e 
che. egli inorridisce alls vi sia di Giuda ap- 
piccato, come un cavallo aombora vedciMio 
una carogna* Dante è ben lentano da queste 
disparità di relazioni , tuttookè sia a,n«hVgli 
assai bizzarro. Uno anzi de' suoi pregi pie 
distinti viene dalFesattezza e dalla leggiadria 
di'lle sue similitudini. Eccone un altro esem- 
pio in questa, ove descrive un'angusta apcr» 
tura, per cui dovette passare, ondo salire al 
monte del Purgatorio* 
Maggior aperta molte volte impiTina 
Con una forcatella di sue spine 
L'uom della villa, quando Puva imbranaJ 

Purg. IV. 19, 
Graziosissjma ancora è la maniera cod 
cui descrive il contegno e la positura ddl 
negbittoM, che («irono tardi ad abbracciai 
la penitenza, e che per questo peccato si 
trovano nel Purgatorio. Ci traemmo alla ci^ 
ma del colle^ dtc'egll; 
Là ci traemmo, ed ivi eran persone . 
Che si stavano aironUbra dietro al- sasso, 
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Com'oom per negligensa a sfar si pone» 
£ nn dr ìor che mi sembrava lasso. 

Sederà, e abbracciava le ginacchia, 

Teoendo il viso giù tra esse basso. 
O dolce signor mio, dtss*io, adocchia 

Colai che mostra se pi« negligente, 

Ghe se pigrixia fosse sua sirocohia* 
Allor si volse a. noi, e pòse mente. 

Movendo il viso pur su per la coscia, . 

E disse: Or va su in, che se* valente* 

Pnrg. IV. 103. 
L^tieggiamento di questo poltrone è 
d«*scriit<i assai evideniemeote. Il gesto che 
fa costui, il quale, volendo rispondere a 
Dante, muove il viso su per la coscia levan- 
do cosi un poco la tesfa, quasi temesse di 
incomodarsi, è uno di quei traiti vivi e ca- 
ratteristici , ne' quali Puomo trascorre sen- 
za accorgerai, e che non possono essere os- 
servati che da coloro, che sono forniti d'un 
occhio sagace e penetrativo. Naturalissima 
poi è quella risposta ironica, che sia pur 
bene in bocca d*ano scioperato. 

Da questi esempj voi vedete, quanto han- 
no torto coloro, che negano a Dante il pre* 
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^o di essere ^eirélle e graasto^o* . Egli lo sa 
essere al paro di qualunque altro, qaaodo il 
soggcito lo richiede^ o pioilosio^ diciamolo 
pure, quando non vuole laseiàrsi trasportare 
dal suo genio stravagante e bizzarro. Tot* 
iaria sentirete cke coloro, che ne lianno let- 
to appena qualche pagina, si acctfigono sa- 
Bito a dargli biastoio ed a beffarlo, ripetendo 
con sarcasmo alquanti de^ suoi versi, o delle 
sue parole più strano. Per far questo noB 
si richiede certo una gran dose di spirito, 
.e si può dire di Dante quello che ha detto 
li sig. Pope dei vostro Shakespear i che «ina 
autore aperse come lui un campo più vasto 
alla critica per qualunque 'ignorante. 
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Un poeta dotato di un' anima sensibile, e di 
vivace fantasia, può, quando il vuole, rappre- 
sentare la natura in tutti i suoi aspetti, come 
voi, Miledi, neirultima vostra lettera riflettete 
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issai bene* Per questa ragione aon vi ma- 
rarigliate elie Dante ^ eMne fornito di ambe- 
ine queste qualità, sia egualmente capace di 
concepire immagini sublimi e grandiose, che 
smene e piacevoli* Vi maravigliate bensì co- 
me generalmente si voglia credere ch'egli non 
sta eccellente che nello stile forte, e nelle 
pitture terribili, quando non pochi passi del 
suo Purgatorio dimostrano che la sua poesia 
la felicemente vestire tutti i caratteri. Varie 
cause concorrono a stabilire questa opinione* 
Primieramente la Cantica dell'Inferno dove 
Randeggia principalmente ralteesà del dire^ 
e la forza deirimmaginazione, vicn ietta in- 
Danzi' le altre; cosi il lettore dalle prime im- 
pressioni che riceve è portato a decidere dello 
itile di iuiio il poema; tanto più che pochi 
sono quelli che dopo avere scorsa questa Can- 
tica, si vogliano prendere la briga di passare 
alle altre, dove temono ingoiarsi' nelle que- 
stioni teologiche e metafisiche^ Oltra ciò, 
siccome le invenzioni e le maniere grandi e 
sublimi sono quelle che fauno più colpo, e 
che sentono l'anima più vivamente, còsi quan- 
do un poeta si distìngue in tal genere di seri- 
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vere, si acquista fama^ e vìtme maggiormcDif 
'CeMiTSkio per ijuésÉa parte ^ aneorchè negK 
altri stili non sia niente inferiore* Cosi SI» 
kespear (per Talermi di esempj tratti da ai- 
tori della vostra nasione) non è comnoemenli 
risgnardaio che come eccellente nei tragic» 
fiero e terribile , e si fa* appena parola dcflt 
grande abilità che mostra nel patetico, e nel 
maneggiare i caratteri piacevoli, come si vede 
nelle tragedie di Giulietta e Romeo, e «ti 
Cy mbelino, ed in molte sue- commedie. Anelli 
stessa maniera JMilton è pieno nei ano poemi 
di descrizioni amene e ridenti, come sodo 
quelle dell'Eden, del Paradiso, delia vita c\a 
conduceano i nostri progenitori prima del lo- 
TO fallo, e di tante altre; contuttociò quan- 
do si parla di lui si ba in vista per lo piì 
il suo Inferno, il suo Satana, e le battaglie 
de' demonj. Questo avviene, come dissi, per- 
chè le immagini forti e sublimi fissano assai 
più Tattenzione, e lasciano un'impressioae 
più profonda e più gagliarda nell'anima. 

Voi avete ammirato la facilità e la de- 
licatezza de' versi di D^atite in que' passi eh 
vi bo citati nell'nitima mia lettera; e mi sa* 
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ebbe faeiU il prodsrne assai pìù^ e renderai 
i maggtornieiiie «oivrinta^ che egli area li- 
neria glande ^ingegno e di fantasia, e che 
apeva »paxiare con lo spirito per tutto il 
Milo delia natura. Sentite con quanta gen- 
ti essa egli deserive due angeli, che con le 
pade infocate' vide scender dal cielo. 
Verdi come fogliette pur «ornate 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate * • • • # 
Ambo vegnoh dal grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle. 
Per lo serpente che verrà via, via. 

Furg. Vin.'&. 
Indi seguita parlando del serpente: ' 
Tra l^rba e i fior venia la mala striscia, 
Volgendo ad or ad or la testa, e '1 dosso 
Leocaiido come bestia che si liscia. 

Purg, Vili. lOa, : 
Essendosi poi trasportato alle porte del 
Purgatorio) dice di avere sentito colà cantare 
1 Te Deum accompagnato da una musica di 
itromenti, ed esce con questa peregrina e 
spiritosa comparasione: 
Tale Immagine appunto mi rendea 
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Ciò «he io uàuLy qatà prender ei suékf 
Qnando a cantar con • organi . si atea, 
Ch' or BI9 or nio s'inientlott U parole. 

..Fuffg^IX. 142. 
ArrÌYi^ro«iiOi così i poeii al::priino balzo 
del 'purgatorio* • Nella '«spjOkiidft della roccia 
Dante vide «iaiiigliate molti^ .Kiorie^ c^^-esprì- 
meano esempj »^ umiUà; eolile sarebbe Ma- 
ria annunaiaia dall^angèloy S* Gregorio Ma- 
gno, e Trajano Imperatore* Alenni fanno 
scrupolo a Dante. chrVgii abbia rolnfo met- 
tere nel Po legatario un .Imperatore gen^il^ 
quale fu Trajano, che. secondo la bbona cr» 
denza, si dee supporre dannato. Ma coston 
potranno assolverò da . questa taccia il no< 
stro poeta, se leggeranno un • opera jscri Ita òì 
un grande erudito, il Ciaconio, dorè si as- 
sume, di provare che Trajano f* liberalo 
dalPIitfbrno per. le. preghiere appunto di S^ 
Gregorio diagno; quando non volessero cre- 
dere ohe l'es^re anUqoario -non bwitasse pH 
risolvere una* ^le- • questione. Dante passi 
poi nel secondo ^rone, e colà vide iatuglia- 
le altre figure ch^sprlmeano . esemp} di sif 
perbia, qaai sonò NembroUe, Sani» Koboasj 
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SennAchvrlb, Giuditta, i giganti di t'kgra, 
Niob«, Aracnc, Palladi e Marie, che dal Pa- 
radiso de' gentili non si arrelibeìfo mai p«tt. 
•ato di passare nel Purgatòrio ^é* cattolici; 
Morti li morti, e i viri patéau riti. 
^on vide me^ di itie eki ride il vero. 

Purg. XÌI. 67. 
ProeedeDdo oltra col passo si tìdt com- 
parire diuanzi un angelo, che gli additò la 
strada onde salire al secondo balzo. 
A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Ptirg. XII. 88. 
Nel primo balzo erano puniti i superbi, 
(d in questo secondo gli invidiosi. Passando 
in mezzo a costoro vide che si maraviglfarano, 
ch'egli essendo ancora vivo, fosse disceso 
nel soggiorno de^ morti. €hi è, dicevano, 

Dhi è costai che il nostro monte cerchia. 
Prima che morte gli abbia dato 11 volo? 
Pnrg. XIV. 1. 
Dante trova qui un certo M. Ouido del 
luca, in bocca al quale mette un'ingegnosa 
«tira allegorica contro gli abitanti di varie 
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ciiià della Toscana. Dopo questo sale al ter- 
so balzo. Seguano alcune qu^^oncelle d' 
etica, una visione mistica, una nebbia di fu- 
mo, nn canto d'Agnus Deiy un dialogo con 
Marco Lombardo, e qui Dante si mette per 
la prima volta ne'sacrari della teologia^ e per 
bocca del suddetto 3Iarco pianta una solenne 
disputa sul libero arbitrio. Voi vedreste co- 
me la poesia in questo luogo, per usare una 
frase del Burchiello, combatte con la teolo- 
gia, e ne rimane cosi sfigurata, che durere- 
ste fatica a riconoscerla pure per poesia. Ma 
lasciando stare di esaminar questo passo in 
riguardo a^ pregi poetici, si può scorgere 
come Dante era fornito di buon senso, più 
che la maggior parte de' suoi contempora- 
nei, combattendo colà la falsa credenza di 
coloro che riconoscevano per movente delle 
nostre azioni grinfiussi de* corpi celesti* 
Doveva essere un uomo assai spregiudicato 
colui, che in que'tempi avea il coraggio cl^im- 
pognare questa dottrina. Malgrado la secchez- 
za dell' argomento, e la maniera barbara, 
con cui viene trattato , non resta però che 
in questi versi non s'incontri qualche bel 
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tratto^ e di litio di q«i6«4l 3Ìamo debitori ap* 
punto alla teologia. Il poeta parla detraili- 
ma, ch'esce dalle mani del eoo fattore priva 
d'idee^ salvo che mossa dall^istinto corre die» 
tro a ciò elle la diletta; ma son potendo co- 
bi tosto discernere il male dal bene^ ha bi- 
•o^no di un freno, e di ana gìiida che rego- 
li i soci appetiti. 

Esce di mano a lai che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 

L'anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s^inganna, e dietro a esso corre; 
Se guida o fren non torce il suo amore. 
Purg. XVI. 86. 

Se Dante procedesse sempre sa questo 
stile, la teologia si potrebbe anch'essa van- 
i;are di comparire adorna di fiori poetici, 
come presso i latini comparve la fisica fiot- 
to la penna di Lucrezio, e rastroaomia ne' 
rersi di Kanilio. Sia io temo che questo sia 

7* 
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runico fiore che slneottiri negli sterili de- 
serti della metafisica. dantesca. 

Giaccàè mi sono inoltrato, fino al girone 
degli . accidiosi , prima di andare più in là, 
voglio darvi ua^idea del modo eoa coi Pan- 
te concepisce la forma • del suo. Purgatorio. 
Egli divide la terra in due omisferi. IVel 
sommo dell' emisfero superiore (che è il no- 
stro ) è piantata la città di Gerusalemme, e 
sotto di essa sta rinferno. L'emisfero infe- 
riore è poi compartito in sette gran gironi 
o cerchi, e-, in cima a questo vi è situato il 
Paradiso terrestre. Questi sette gironi for- 
mano appunto il Purgatorio, e si purgano 
in essi i peccati veniali, che, secondo jDan- 
te, sono di sette spezie. 

Essendo passati Virgilio e Dante nel quin- 
to cerchio trovarono colà Stazio, poeta la- 
tino, e segue tra essi un graziosissimo dia- 
logo. Si «nirono in compagnia di Ini^ e ^ an- 
darono al sesto cerchio, ove «tanno i golosi 
consunti da un'estrema magrezza^ indi pas- 
sarono al settimo, e qui a Dante fu mostra- 
fa la via da oA angelo.r 
'E qual« anncmriatrice degli albori 
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L'aara di maggio- maore»! ed olezza, 
Tuiéa impregnata dalPerba e da' fiori. 
Ptirg. XXIV. 14§. 
Tal ei si senti spirare in faccia un yen* 
tlcello mosso dairali angeliche, che gli rea* 
filavano in fronte. 29ali dopo questo al sei- 
timo girone. Qui egli avea gran desiderio di 
chiedere a Virgilio lo schiarimento di alca» 
ni dnlibi. 
E qnale il cicognin che leva Pala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
n'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Purg. XXV. 10. 
Cosi egli non s'attentava di* parlare te- 
mendo di èssergli molerò. Finalmente incb- 
raggito da lai, parlòv La sua curiosità era 
di sapere, come qtte* gofosi poleano diven- 
tare magri in luogo, dove non abbisognava- 
no di cibo. Stazio è deputato a scior que- 
sto dubbio, e se n'esce con una disputa di 
storia naturale, di fisica ^ di anatomia, ch'io 
credo che «la vivo non ne abbia saputo mai 
tanto* 

Yoi vedete, Miledi, che io mi sbrigo 
con molta speditezza a fare il giro di questi 
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cerchi del Pargatmrio, e ne h# treiÌ9i pcrve- 
TÌièu Io trova pochi oggetti degni di rifles- 
sione j che Tagliano a irailenermi per via e 
che meritino di essere considerati da toL 
Inoltre ho premiira di passio a questi bei 
versi, ove Dante, dopo avere avuto noa mi- 
stica visione, s'incammina per aiidare a tro- 
vare Beatrice: siccome pero gli conveniva 
passare attraverso le fiamme, si rilraase tut- 
to spaventato, onde Virgilio s^immaginò vn 
ho11*espedieute per vincere la ana ritrosia. 
Qnando mi vide star pur fermo e doro^ 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo maro. 
Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in sulla morte, e riguardolla^ 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 
Così la mia durezza faifa solla (1), 
Mi voki al savio duca udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 
Ond'ei crollò la fronte, e disse: Come? 
Volemei star di qua? indi sarrise, ' 

Come al fancinl si fa che evinto al pome* 

(I) Molle I 
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Poi dtfniro al faoco innaBasi mi sì mise... 
Compro fai dentro, in un bogliente retro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tanfera Ui Tlncendio senza metro. 
Lo dolce padre mio per confortarmi. 
Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmL 
Purg. XXVII. U. 
Che amabile semplicità, che affetto, che 
brio SfAra in questi versi! Lo stile procede 
via via agevole e spontaneo, le parole pare 
che vadano da per so a mettersi al loro luo- 
go, e vi si vede una facilità di espressione 
che incanta* Il rappresentare che Virgilio 
fa a Dante, che non vi sono che le fiamme 
ehe lo separino da Beatrice, onde incomggirlo 
a passarle, è immaginato con molta delica* 
iesza ; come assai leggiadra è la comparazione 
che segue, dove Dante dice che al sentir ri- 
cordare Beatrice restò cosi scosso, come lo 
fu Piramo quando udì il nome di Tisbe. Ne 
mi par da tacere quel tratto, dove Virgilio 
vedendo Dante già risoluto di mettersi in mez- 
zo al fuoco, quando intese che per questa 
via pelea andare a unirsi alla sua amante. 



152 UrTTfiBA OTTAVA 

sorrìdepdo gU chiede ^ «e vo/ea sémr di qma'j 
onde pare i;he voglia posi applaudire a se 
stesso di aTore bea egli saputo trovare Tespe- 
diente, per risolverlo a passare per quella 
fornace ardesie. La comparaz^ioue del fan- 
ciullo vinto dalla gola del pomo^ è anche es- 
sa gentilissima, e le ultiai^ parole di Virgili» 
che camminando in mezzo al fuoco con Dante 
lo va (capito tratto confortando col parlargli di 
Ba^trice e eoi dir0 ^he gli parerla di vedere 
gli occhi di lei, è un tocco maestro di pen* 
nello) che rende più brillante e pia viva qne* 
sta graziosa pittura. 

Facili, armoniosi, n^iturali tono pure i 
versi che seguono* Erano oramai giunti i 
poeti presso al Paradiso ttore«ire, quando 
Virgilio, vedendo che per lui era già torape 
di tornare al limbo, con ùo discorso assai 
patetico prende congedo da Dante, e segui- 
titndolo ancora per breve tratto, colse indi il 
momento di spiec^irsi da lui sensa che se ne 
.accorgesse. Dante si mette intanto con Sta- 
zio in uiu campagna delizios^t, cho oliva d^ogni 
parte e ch^era tutta coperti^ di fiorL Un fre- 
sco zefiiro gli ventilava in fronte, al cui soffio 



LBTTSIU OTTAVA 153^ 

nsnrravano le fronde degli arboscelli, che 
ombreggiavano la campagna^ e si sentiva tulio 
iirintorno per quelle amene selvette un soa- 
re gorghe^iar di augelletti. Procedendo ol* 
Ta penetrò in un bosco folto ed antico, at- 
raverso a cui serpeggiava un limpidissimo 
•uscelletto, Che tu ver einiatra con sue pie» 
Horonde^ Piegava Verha che in sua ripa 
ucìo* Lo valicò egli d'un salto e si fermò 
ralla sponda opposta, onde contemplare la 
rerdura di quelle pianure^ E là, die' egli, 
E là m'apparve, si cotae egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt'altro pensare, 
Una donna soletta che si già 

Cantando, ed ìscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 
Deb, bella donna, che a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s'» vo' credere a' sembianti. 
Che soglion esser testimon del core, 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 
iiiDiss'io a lei, verso questa riviera. 

Tanto ch'io poscia intender che tu caDti* 
Tu mi fai rimembrar dove, e qual era 
Proserpina nel tempo, che perdeéite. 
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La madre lei, ed ella primarenu 
Cone si volge con le piante strette 
A terra^ ed intra se donna che balll^ 
E piede innanzi piede appena mette; 
Yolsesi 'n sa' vermigli ed in sn^ gialli 
Fioretti Terso me, non altrimenti 
Che vergine^ che gli occhi onesti avTal}i(l) 
Purg. XXriII. 37. 
È mirabile come Dante ne' tempi rovi- 
di e grossolani in cui scrìreFa, fosse capace 
di concepire immagini cosi gentili, e come 
in tanta poTcrià di lingua sapesse maneg- 
giarle e svolgerle con tanta grazia e felicità. 
OsserTcreté che gli scrittori italiani fino da' 
più remoti secoli si mostrarono eccellenti in 
questo genere di scrivere gaio e fiorito. Scor- 
rete, Aliledi, gli antichi rimatori e prosatori 
del trecento, e in mezzo a quello stile sca. 
bro ed incolto troverete de^ quadri amenis- 
simi. Non parlo delle gentili canzoni del 
Petrarca, che paiono scritte di mano delle 
grazie, e che sono piene di leggiadrissinic 
immagini $ ne delle descrizioni fiorite del Boc- 

(1) Abbassi. 
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caccio, U di cai penna non invidia il |)«n« 
Dello dei Paoli e dei Rubens, quando si fa 
il descrivere o l'aurora di un bel mattino^ o 
un delizioso paesetto, o un'amena vallata, come 
Hngolarmenie si può vedere nel proemio della 
terza giornata del suo Decamerone : ma osserve- 
rete che un tal genio e tal felice disposizione di dì- 
tiìngere la bella natura si manifesta anche 
n certe opere, cui non sembrano assai a portata 
lucati argomenti. Le - storie de' Villani, per 
esempio, quelle de' Malespini, la cronaca del 
Nforelli, e tali altri scritti del secolo decimo- 
quarto soiio sparsi tratto* tratto delle più 
degauti pittoresche descrizioni. Questo genio 
lon si dee credere originato da altro , che 
lall'indole stessa del paese delizioso ed ar 
neno, che non può fornire a* suoi felici abi- 
anti che idee gaie e briose. Vediamo di 
atto, che dove la natura è più prodiga delle 
me bellezze, colà sorsero scrittori che sep- 
ie ro ritrarla con maggiore vivacità e con 
un brio. Così le muse che porsero la zam- 
)ogna a Virgilio, al Rota, al Fontano, al 
^annazzaro, non^ potevano aver fissato altro* 
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ve il loro soggiorno, che nelle campagne ìn- 
cantatrici di Mergellina e Sorrento. 

Ma se una fantasia lieta e brillante è ona 
prerogativa particolarmente concessa agli abi- 
tanti del bel suolo d^Italia, dove la naturasi 
mostra sotto un appetto cosi ridente, io non 
so perchè i poeti de* nostri tempi vo^liao* 
anzi aflcttare di avere uno sfirito ingombrato 
da luttuosi fantasmi, ed amino di far pompa 
ne' loro scritti d^ immagini tetre e lugubri. 
La musa cbe adesso invocano è la malinco- 
nia; lutti si piccano di essere inclinati adi 
una cf'rta tristezza, cbe spacciano conte n 
carattere de' cuori sensibili e si fermano con 
grande compiacenza a parlare di morte, dij 
sepolcri e di spettri. Questo umore ipocon-| 
drlco, cbe adesso si vuole alimentare por vezq 
zo, giunse persino a rattristare le scene de^ 
stiliate una volta al riso ed alla giorialità,| 
poicbè al teatro ancora si cerca di promuovere] 
il pianto; non già quel pianto maschio, chd 
viene eccitato dalla tragedia, ma un altro chei 
chiamano dolce e sentimentale^ e che studiaiioi 
di spremere dagli occhi col mezzo di rap-{ 
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presesiazioiii patetiche^ di amori disperali, di 
suicidj e di avTelenaiiienti* 

Voi ri accorgerete, Milo di, che io inten- 
do di parlare di quelle commedie che passano 
sotto il nome di lagrimose, che furono e sono, 
tuttavia soggetto di tante dii^pnie. Coloro 
che si vantano di essere religiosi seguaci delle 
regole di Aristotele, e che piantano per prin* 
ci pio irremovibile, che l'oggetto della com« 
media sia il rappresentare i vìzj degli uomi« 
ni, mettendoli sotto un punto di vi^tà ridi-, 
colo, chiamano mostruose queste rappreseli», 
iazioni che non si possono dire ne comme* 
die, ne tragedie, e le vorrebbero sbandite dal 
rieatro. Quegli altri polche le difendono si 
fanno a dimandare,, per quale ragione, poten- 
dosi esporre sulle scene le peripezie de' mo- 
narchi, non si possa egualmente mettere sot- 
to gli occhi del pubblico de'casi tragici ac- 
caduti fra le domestiche mura a personaggi, 
privati^ che se pure si Teglia concedere, che 
rappresentazioni di tal fatta non possano an* 
dare In classe ne con le commedie, ne. con 
le tragedie, secondo la deOnizione che a qiie«. 
ete rien data, si potrà dire al pia che man» 



158 unrsRA orava 

exno di una deoeniinazione propria^ e che 
sono di un genere nnoTO. Queste ragìoDÌ 
sembrano giuste e ben fondate; ma coloro 
che censurano le commedie lagrimose mi pa- 
re che non colgano nel vero ponto della 
questione. £ inutile il Toler contrastaro sui 
soggetto e sulla catastrofe, poiché ogni ar- 
Tentara, quando sia rerosimile, e non repu- 
gni alle conTCnienze, può comparir sulle sce- 
ne. Tutte le obbiezioni si possono ridarre 
allo stile, e si dee dimandare se sentimeoiì 
cosi elati, e cosi pomposi che si trovano | 
senza discrezione ammassati in questi dram- 
mi, tante declamazioni ed esclamazioni sulla 
natura, sui patti sociali, sulla esistenza, snl-l 
la Tirtù, tante massime astratte, tante sen-l 
ienze restite di un gergo filosofico possano! 
competere a qualsiToglia rappresentazione di' 
qualunque genere sia. Qnesto stile gonfio e 
fuori del naturale è quello che scredita tal' 
genere di commedie presso le persone dil 
buon senso; se noi fosse eziandio quella con-! 
tinna affettaziono di volere intenerire e far 
piangere ad ogni parola* Quando Fartificio 
si scopre, fallisce l'effetto. 
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F oi mi rimproverate perdio io abbia termi- 
iato l'ultimo mio foglio senza informarvi chi 
osse quella donna apparsa a Dante sulla riva 
lei fìumicello, e da lui nominata in que*bci 
rersi che vi ho citati, lo merito certo di 
sssere da voi rinfacciato per tanta mia negli- 
genza; ma se da ciò ne fosse derivato che 
roi abbiate potato desiderare questa mia let- 
era, non saprei avere un peiitimento perfetto 
Iella mia colpa. Io credo contuttociò che a 
roi poco importerà di sapere che quella don* 
la si chiamava Matilde; alcuni pretendono 
;he sia la famosa contessa di tal nome, ed 
litri la suppongono uno de^ personaggi mis- 
:ici, che Dante introduce in iscena^ e credo- 
io che simboleggi la Vita aiiiva» Ma qua- 
lunque ella si fosse, dopo avere risposto con 
buon garbo alle gentilezze di Dante, e sciol- 
io alcuni dubbj ch'ci le propose, seguitò la 
lua via^ 
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E come Ninfe che si givan sole 
Per le salTatiche ombre, disiando 
Qaal di Teder, qaal di fuggir lo sole; 
Allor si mosse cotitra *1 fiume, andando 
Su per la rira; ed io pari con lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 
Pur^. XXIX. 4. 
Mentre egli camminava su per le riredi 
quel fiume gli si presentarono tante siraDe 
maraTiglie, che lungo sarebbe, Niledi, il Te- 
lerie tutte narrare. Egli ride tutto ad un trai-' 
io balenare un gran lustro accompagnato da 
una soave melodia, e poscia un gran fuoco. 
Questo lustro e questo fuoco venia da seiie 
magnifici candelabri d'oro tutti illuiùinati, e 
grandi come alberi* Dopo questo apparvero 
delle persone vestite di bianco : dietro a co- 
storo venivano a due a due ventiquattro se- 
niori, che cantavano Benedetta ine, e dietro 
ad essi quattro animali con sei ale, e con le 
peone piene d^occhi; e poi un carro trion- 
fale tirato da un grifone d'oro e vernuglio, 
« ir^ donne che danzavano; una rossa, l'al- 
tra verde, la terza bianca : e poi quattro don- 
zelle con tre occhi in testa, indi due vecchi, 
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e poi qwukUrOy e poi ano , e fioalviente un 
gran ioono^ con qud che segue, perchè la 
processione non finisce qui* Voi potete im- 
maginarvi quante cose misteriose si ascon- 
dano sotto qnesti simboli, e se voglia vi Te- 
DÌsse mai di vederle dichiarate, andate e si 
leggetevi i oomentatori che sanho ben essi 
interpretarle. SUinte si trattenne fino * allo 
spuntare del giorno ad osservare questi spet- 
tacoli^ quando osservò La pttrie ùrienial ini- 
la roéotay E PaUro ciei di bel seréno adamo* 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
£ ricadea in giù dentro e di fuori^ 

Sovra candido vci cinta decliva 

Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestila di color di fiamma viva. 

Pur§. XXX. 28* 

Ed ecco come in questa donna ravvisò 
inalmente la sua Beatrice. Benehèi dice Dan^ 
e, i miei occhi non sapessero più ricono- 
icerla, tuttavia da un'occulta virtù che mo- 
rea da lei mi sentii risvegliare l'antico amo- 
»c, e mi accorsi chi ella fosse» 
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Senjsa degU occhi aver più coDOseenza, 
Per occulta Yiriù che da lei inosse. 
D'antico amor sentii la ^an potenza. | 
Toslo che nella Yuta mi percosse 
L'alta virtù che già m'avea trafitto 
Prima che io fuor di pnericia fosse, I 
Volsimi alla sinistra col rispitto (l) 

Col quale il fantolin corre alla iBamnU|| 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto^; 
Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue mi è riraasa^ che non tremi; 
Conosco i segni delPantica fiamma* 
Bla Virgilio n'avea lasciati scemi j 

Di sé, Virgilio dolcissimo padre, ' 

Virgilio a cui per mia salute diemi. 

Ptirg. XXX. 37. 
Mentre egli si rammaricava per la per- 
dita del suo maestro, sentì una voce gridare: 
Non pianger no, Dante, per la partenza di 
Virgilio ; non piangere ancora, Che pianger 
ii anivien per aUra spada. Ai suono del suo 
nome si volse, e vide su un cocchio compa. 
rirgli Beatrice. 

(1) Rispetfo. 
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Fidi la donna cbe pria ai^appafio 
Velata soilp l'angelica vesta, 
I>rizKar gli occhi ver me di qaa dal rio. 

Fatto che il Tel che le aceiidea di testa 
Cerchiato della fronde di MinerTa, 
Non la lasciasse veder manifestai 

Regalmente nell'atto ancor proienra 
Continuò, come colui che dice, . 
£ il più caldo parlar dietro riserva.: 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti di accedere al monte? (1) 
Non sapei tu che qui è Tuom felice? 

Gli occhi mi cadder giù. nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in esso^ io trassi all' erba, 
Tania vergogna mi gravò la fronte* 

Cosi la madre al figlio par superba, 
Com'ella parve a me: perchè d*aniaro 
Sentii il sapor della piatale acerba* 

Pvrg. XXX. 64. 
Voi qui vedete rappresentarsi in pochi 

ersi con le gradazioni più fine tutti gli af- 

(tti, da cui si sente sopraffatto un amante, 



(1) Come mai ti sei finalmente degnato di ac- 
Goaiarti al monte del Purgatorio? 
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che dopo lungo éempo rivede fa s«a 
sdegnata e che sì riconoice reo. Fereg 
e nainralissinia nel tempo stesso è quella < 
cosiansa, oto Dante dice che torse gli oo 
dal fonie per non ispecchiarvisi dentro : qs 
che volesse sfaggìre l'umiliazione di redei 
cosi confoso e svergognato pei rimproveri I 
Beatrice. Fanno parie, di questa scena i vn 
si seguenti non meno vivi ed aniteati^ dofl 
Beatrice avendo rinfacciato a Dante V'mH 
della che usò verso di lei coll'essersi dai! 
airamore di altre donno, ripiglia: I 

Di, di se questo è vero: a tanta accasai 
Tua confession conviene esser conginnia. 
Era la mia virln tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 
Poco sofferse; poi disse: Che pense? 
Rispondi a me^ che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense (1] 
Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal Sì fuor della hocca, 
Al qual intender fur mestier le viste. 

Purgu XXXI. 5 
(I) 'Non sono ancora scanoellate dall'acqua di Leti 
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È por male eke llasprcssa e rosciméà 
i quest'ultimo verso sconci il bel concetlo^ 
ke si Kicchìiide nella terxintu i>Aiite vuol 
Ire. ohe ^uel «Si fa da lai proiiu«<iato cosi 
^ntatamente . che fa pioétosto veduto e co* 
^scinto per gli atti con cui lo accompagno 
^ udito per voce. Queste macchie die egli 
«eia correre in meszo alle più distiate bel«t 
zzo, dimostrano com'egli non cercava di 
ibigliarsi, ne mostrava una studiata pre* 
iura di comparir bello: ma che i tratti più 
ngolarl gli scorrevano naturali e spontanei 
iù dalla penna. Ed appunto per questo fine 
pittori e i poeti sogliono affettare talvolta 
nalefae negligenza nelle opere loro^ per da- 
I a conoscere che ciò ette £amno vien loro 
ito senza fatica^ e quasi senza pensarvi so* 
ra. Ma queste negligenze in Dante sono per 
sventura più frequenti che non fa di biso- 
tio^ nò prodnoono sempre il più beli' effetto ; 
>si che altri potrebbe somigliarlo a colui 
ominato dal Castiglione, che quando balla- 
la per mostrare di farlo con disinvoltura e 
mza attenzione^ si lasciava spesso cader la 
>ba dalle spalle, e le pantofole dappiedi e 
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senza darsi briga di raccorle, segnléava fui 
tavia a ballare» 

Graziosissimi ancora sono qaesli veni 
se non che il poeta tiranneggiato dalla rid 
fa costretto anche qui di servirsi di una pi 
vola barbara. Spiega egli T effetto che pr« 
dassero sopra di lui le parole di Beatrice 
che segoitava pnre a rimbrottarlo asprameotÉ 
Quale i fancittlli rergognando naoti, 
Con ^i occhi a terra stannosi ascoltasi 
E sé riconoscendo, e rìpentnti (I); I 
Tal mi stava io, ed ella disse: Quando 
Per udir sei -dolente, alza la barba, 
£ prenderai più doglia riguardando. ' 
Furg. XXXI. U. 
Ahimè! dice Dante; con minor resistei 
ZA un vento impetuoso s velie dalle radici u 
robusto Cerro, 

Ch^io non levai al suo comando il mento: 
£ quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il velen deirargoilienlo. 

ivi. 73» 
Egli B* accorse, che ricordandogli la bar 

(1) PeatiU. 
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la Tolea dirgli con questo tratto malisioso^ 
^e Yecekio com' era non ai rei^ognava «li 
imoregipare altre donne che la sua Beatrice. 
)anie a qneate parole tramortisce, ìndi Tiene 
affato in Lete, da Matilde, perchè si mondi 
le'snoi peccati. Dopo questo vide altri spet- 
ftcoli di draghi, di giganti e di meretrici, 
otto i qnai simboli satireggia .le cose de* 
empi suoi. Arriva poscia alPalbero della rU 
ì, e dopo fatto un sonno, e pacificatosi con 
beatrice, e avere ascoltato da lei una prò» 
»ia snlFo stile dell'Apocalisse , giunge al 
ame Eunoe, gusta delle sue acque, ed in- 
tome con Stazio che mai non T abbandona 
e ne ritornò rifatto come pianta MUfmovd' 
Uà di novella fronde 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
! qui termina la cantica del Purgatorio. 

Voi forse vi aspetterete, Miledi, che io 
renda adesso ad esaminare il Paradiso, se- 
ondo il metodo tenuto nelle altre due ean« 
[che, ma quando il facessi, non so se arresto 
I pazienza di ascoltarmi, né io di seguitare. 
Quando voi non prendeste vaghezza di me* 
ifistca e di teologia, Dante vi potrebbe cerio 
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poco dUefttare cbme poeta», onde assai piac^ 
▼oliBeiite fa deilo da non so <^i, ek'egli ^ 
tfovanra meglio alPInlerno, cke in ParadÌM 
Kè conviene lasciarsi troppo Inain^re di 
psimi versi, che essi prometlono più di quel 
lo che si trova in seguito* Udite: 
La gloria di colai che tatto move 
Per l' universo penetra e rwplende, 
In nna parte più, e meno altrove, 
Nel ciel che più della sua Ince prende | 
Fu' io, e vidi cose che ridire | 

file sa, ne può chi di lasse discende, j 
Ai qoali si debbono aggiongere que' ch^ 
danno princìpio al secondo canto. | 

O voi che siete in piccioleiia barca 
Desiderosi di ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca. 
Tornate a riveder li vostri liti: 
Non vi mettete in pelago; che forse 
Perdendo me, rimarreste smarriti; 
L^acqua cke io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, | 

. £ nuove Muse mi dimostran TOrse, 
L^in trotto è nobile e maestoso, aia al 
principio non risponde il mezso e il fineJ 
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Tolto il bello comiociaa «Tanire eoiQ« ^an* 
te si mette a riaggiare per la lana portato 
ilalla concreata e p€rpeiua sete del deforme 
regno. Beatrice poggiata insieme con lui sa 
questo pianeta spiega con un luogo discorso 
l'origine delle macchio che vi si veggono nel 
disco y e come il volgo pretenda di rafligu- 
rarvi la faccia di un uomo. Prima di giun- 
gere alPempIreo il nostro poeta viaggiò per 
tatti sette i pianeti/ per l'ottava sfera e pas- 
sò pel primo mobile. Tatti questi pianeti so- 
no abitati da gente beata. Nei primo cerchio 
trovò Beatrice «he tene» gli occhi fissi Terso 
il sole, che apparta cosà splefidjdo^ che J)aii« 
te non potea sófferire la. sua. luce» 

Io noi sofTersi molto, ne si poco. 
Ch'io noi vedessi sfavillar d'intorno, 
Qual ferro che bollente esce del foco. 

E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro sole adorno. 
Par. I. 68. 

Nella luna vi stanno coloro che federò 
roto di verginità e di religione, e qui Bea- 

8, 
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trìce seiòfóe a Danie aleuiti pvnii ieologiri^ 
di cxki egli non s^aiteniava di chiederle li 
spiegazione, temendo di comparire Indiscreto. 

Io mi iacea: ma il mìo dlsir dipinto 
M'era nel viso, e 1 dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Par. IV. IO. 

Passò poi nel secondo cielo ch'è qoello 

di Sfercurìo^ ove incontrò diverse anime cli« 

si o€efirono a soddisfare a tutte le sue di- 

inande* 

E siccome saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queia; 
Così corremmo nel secondo regno. 
Quivi la donna mia vid'io si lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise^ 
Che più lucente se ne fé' il pianeta • . . , 
Come in peschiera che è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo, che lo stimin lor pastura; 
Si vid'io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in ciascun s'udia: 
Ecco dbì cre«e«rà li nostri amori. 

PmK^. r. 91. 
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Nel pianeta di Marie «tanno quelli che 
militarono per la fede; nel sole troira S» Tom- 
maso d'equino che gli raceenta la vita di 
S. Francesco^ e S. Bonaveuéura che gli nar* 
ra qaella di S. Domenico. In quel di Giove 
albergano coloro che amminisirarono retta- 
mente la giustizia, e Dante dice, s'io non 
erro, che questo pianeta è il men popolato di 
tolti. iVolPoltara sfera vede il trionfo di 
Cristo, e nel canto xxx descrive quello de- 
gli angeli e de' beati 4 soggetti grandi e su- 
blimi , do%'e la poesia può brillare in tutta la 
sua pompa, ma trattati con tanta freddezza 
e con tale povertà e sterilità d'*idee, che non 
vi si riconosce più Dante. £ d'altra parte 
cosa molto singolare il vedere come i passi 
più ragguardevoli di questa cantica [sono i 
satirici $ Dante non sapeva risparmiare la sa- 
tira neppure in Paradiso. Nel ventunesimo 
I canto critica il lasso de' prelati in termini 
cosi caustici, che non si trovano tante vii- 
laoie neppure neirinferno. Nei xxii si sca- 
glia contro i frati; nel xxti contro le astu- 
zie della Corte Romana, e nel xxvii trova 
8*. Pietro in mezzo ai beati che declama an- 

8* 
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che egli sullo stesso argomento, a cui Dao- 
te melte in bocea questo ifSilio pieno di 
forza diretto contro la Sede Pontificia. Quan- 
do io udii, dic'egli, 

Quando lo udii: Se io mi trascoloro. 
Non li maraTigliar; che dicendMo, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio che vaca 
Nella presenza del figliuol di Dio, 

Fatto ha dei cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza 

Par. XXVII. 19. 

Dorè molti credono ch'egli intenda par- 
lare di papa Bonifacio Vllf. Ma il passo piò 
singolare, è quello ove parla de^ predicatori 
del suo tempo, che invece di spiegare umil- 
mente il Vangelo si perdevano in ciance t 
in vane erudizieni. 
Si che le pecorelle che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lur danno. 

Por. XXIX. 106. 
Contro il quale abuso esclama anche Oj 
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Boccaccio nella conclatlone del sao Deca- 
meron e* 

Ma sembrerà a voi inoUo strano, come 
pure a me sembra, che in un soggetto cosi 
elevato, qual è il Paradiso, la fantasia di 
Dante anzi che avvivarsi e prender vigore, 
vada mancando miseramente e si spenga. Al- 
cuni credono di render ragione di qneslo 
fatto, dicendo che nella lunga opera delle 
due prime cantiche, egli esauri tutti i tesori 
della immaginazione, onde rimase in seguito 
sterile e sfruttala. Una cosa simile si dire 
essere avvenuta al Tasso ed al Milton, i qua- 
li dopo avere terminati i loro poemi resta- 
rono cosi poveri d'idee, che per qualche trat- 
to di tempo furono inabili di più comporre: 
cosa che non è di ninno stupore a chi co- 
nosce la fiacchezza dello . spirito umano, e 
quanto sieno limitate le facoltà della nostra 
mente. La fantasia de^ poeti è cosi soggetta 
ad alterazioni, che si narra dello stesso Mil- 
ton, ch'egli non si sentiva estro che dalP 
equinozio d'autunno sino a quello di prima- 
vera, e che ttttlociò che scrivea in altro tem- 
po non era mai di suo aggradimento* U sig* 
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Johnaon nella Prefaclone geografica e critica 
che ha premeuso alle opere di questo poeta, 
fti beffa deNa pretesa irifltienza che le stagio- 
ni hanno suiranima, e con inglese schiettez- 
za, manda chi la crede a purgarsi il cervel- 
lo con una buona dose di elleboro. Non 
nega però che quando questa opinione ha 
preso possesso sullo spirito, non produca 
un« vera e reale impotenza» L'uomo si met- 
te allora in diffidenza di se medesimo, ne 
cosi tosto crede di sentire il mal influsso di 
un vento contrario, o di un elelo annuvolato, 
che cede senza niuna resistenza. Io non so 
se questo suo sentimento parrà vero a lutti 
in ogni puntò« Noi per altro ci rallegriamo 
seco Ini, che essendo anche egli poeta, mo- 
stra in questa maniera che la sua fantasia 
non era soggetta a tali alterazioni, e che Fe- 
stro lo potea favorire in ogni momento. 

Ma in qualunque modo si sia, sono per- 
suaso bensì che Dante non avrebbe potuto 
per niun verso riuscire con tanta eccellenza 
nel rappresentare al vivo il Paradiso^ come 
ha fatto nel dipingere l'Inferno. Gli orrori e 
i tormenti ch'egli descrive in questo luogo, 



oltre al 4are moéiro a aioUissiiae {nvenzio*- 
niy fanno grande . ìmpressioiiey 9Ì occupunp 
tuiia rimmagioaicioiie di Ai l«9gP» perche, 
sono cose soggette a^ seasi, il pbe HPi^ ^ IP 
riguanio alle felieità che la nostra religione 
promette nel Paradiso. Cfedo che un pc^t^ 
potrebike con fatica in questo argomento tro- 
vare materia da empirne trentatre caliti^ sea- 
■a annojare il lettole, come por troppo U> 
Dante, clie per altro difficilmente »i può «ii-> 
perare nel sapere annojar cosi bene. 

Della teologia Dantesca non ne parlerò/ 
giacche credo che non occorra parlarne^ e 
se pure volessi farlo, non so poi se sarei ca- 
pace di darri un esatta conto di t^nti punii 
teologici ch'egli discute e sulla volontà mista 
ed assoluta, e sulla redenzione, sulla resor*' 
rezione, sulla speranza, sulla congiunzione 
dell'umanità con la Divinità, ed altre cose 
così fatte. Non^ mancarono scrittori che pre- 
sero a rischiarare con particolari trattali la 
[teologia di Dante, anzi il Salvini scrivendo 
al Redi dice ch'egli non la imparava meglio 
che sulla Divina Commedia, 

Ma ^téio. è poi seconda gU appetUi» 
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Vea toléa era molto in Toga qoeaio co- 
■tome diillasirare gii aviichi poeti per via di 
trattati particolari, dove prendendo argomento 
da tin verso , e bene spesso da una senéenza, 
scrireano delle lunghissime dicerie, cui da- 
vano il nome di X^toni. Cosi il €iauibnUari 
ne compose una di assai prolissa, intitolata 
la Carità y da^e comenta cinque tersine del 
xxvi canto del Paradiso, ed nn^altra ne pub- 
blicò ''sugli Influssi celesti f ed una ancora 
suir Ordine deiP universo ^ nelle quali spiega 
akmne altre tersine della stessa cantica. Se 
ad ogni- verso si dovesse apporre un comento 
cofld fatto, si. potrebbe facilmente prendere 
motivo dal testo di Dante di scrivere un'Cn- 
ofolopedia. 
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ili è del Paradiso^ ne della teologia bo gii 
in animo dt parlarvi, o^ JlUledi, in questa mia 
lettera. Tutto quello che del Paradiso di 
Dante io poeta* dirvi ^ l'bo detto neU' ultime 
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mio foglio^ e fale pur conio che in così poche 
pagine m'abbia colto il più bel fiore. Beco* 
mi donqae ginnio alla fine di questo carteggio 
poetico. Io credo bene, cbe la divina Com^ 
media arra sembrato a molti troppo lunga, 
a me non già, poiché con essa debbe arer 
termine la. nostra corrispondenza. 

Volendo per altro procedere con tutta 
lealtà, e dare a Dante ciò che gli è dovuto^ 
io deggio confessarvi, che non ho cosi mie- 
tuto nel suo campo, che parecchie spighe 
non se ne possa ancora raccogliere. Ne re* 
aterete persuasa voi medesima se vorrete dare 
a leggere ad alcuni queste mie lettere; e nén 
dubito eh* essi vi si faranno innanzi con la 
divina Commedia alla mano^ mostrandovi que- 
sto e quel passo, che mi ascriveranno a colpa 
di non avervi citato. Ma mettendosi all'im- 
presa di raccogliere le cose più singolari di 
un autore., è quasi impessibile il poter sod- 
disfare a tiitti: come se uno, entrando in un 
giardino, fosse eletto datla brigata di addita- 
re o di scegliere i più bei fiori, sarebbe assai 
difficile ohe potesse contentare il genio di cia- 
scheduno: e perchè non cògli in quello? un 

8 ** 
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direbbe; e ^aento è pur beUo! e perchè sor- | 
pasfi queir altra? così vedreste come ne ri- 
aiilterebbe alla fiue del giaoce^ che coiiTer- 
rebbe dire che tatti i fiori dì quel giardino 
SODO belli* Se. queste mie lettere potessero 
dare occasione che ciò accadesse in riguardo 
a' versi di Dante, io credo che niuno si po- 
trebbe vantare di essere . cosi» betiemerlto di 
questo poeta, com'io con averlo male servito. 
Con tutto ciò .non deggio tralasciare di 
avvertirvi, che molte immagini e- molte sirai- 
litudioiy che non poteano entrare nei contesto 
delle, mie lettere senza renderne confusa o 
sazievole la lettura , le ho ommesse a bello 
studio y benché meritassero di essere riferite* 
Se avessi voluto citarvi tutte le comparasiooì 
usate da Dante, n'avrei certo avuto faccenda 
per un peszo* Questa è quella parte dov'è- 
gli apparisce più singolare, e non v?è forse 
poeta che posseda in più allo grado lo spi* 
rito di comparazione. Le sue allusioni sodo 
quasi tutte nuove e peregrine , poiché non 
prende in considerazione oggetti volgari e 
comuni, che corrono sotto l'occhio di tutti; 
ma sa tirare al suo propoaito le case piì 
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ontane, e mette «vveficttza » cin^osUnve ra- 
re, srHgg;Ue alle osserTazioni degli altri. Qae- 
ito dà allo siile il Tero carattere di origina- 
lità e lo distingue da quello de* poeti servili 
sd imitatori, che non sono che deboli copisti 
li copre, e vanno accozzando delle immagini 
ralle descrizioni degli altri. Quanti si mettono 
I parlare dei naufragi e delle tempeste sen- 
sa avtre mai reduto il mare! Quanti descri- 
rono l'aurora, senza esserci mai dati la briga 
li levarsi di buon mattino per contemplarla! 
Cosi n'avviene che nello stile di costoro non 
ri si vede niun tratto nuovo^ che mostri che 
u spirito del poeta sia stato veramente col- 
pito da un oggetto che gli fosse presente. 

Se voi dunque vi risolveste un giorno 
ì l'altro di leggere per intero la divina Cam^ 
nediOf potrete trovare moltissime comparazio- 
li che vi aggradiranno, e non mi state a 
lar mala voce se io non ve ne ho fatto par- 
ie. Questa vi parrà assai graziosa per la 
lemplicità.' 

Taciti e soli e senza compagnia 

N'andavam Tun dinanzi, e l'altro dopo^ 
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Come i frati «unor vaBiio per ria. 

/•/: XXIII. 1. 

Cosi questuai Ira: 

Mentre che gli occhi per la fronda Terde 
Ficcava io cosi, come far suole 
Chi dietro all'uccelliu sua vita perde. 
Purg. XXIII. l. 

La quale niente cede in leggiadria a qnej 
•la che segue y dove I>ante parla di un Tja^| 
^io che facea per un luogo pieno di fumo: 

Quando incontrammo d'anime una schiera 
Che Tenia lungo Targine, e ciascuna 
Ci riguardava come suol da sera 

Guardar Tun Taltro sotto nuova luna: 
E si ver noi aguzzavan le ciglia. 
Come vecchio sarior fa nella cruna. 
Inf. XV. 16. 

Energiche poi e piene di fantasia soné 
le due che seguono. | 

r venni in luogo d'ogni luce muto. 

Che mugghia come fa mar per tempesti, 
Se da' contrarj venti è combattuto. 

Inf. V. 28. 
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Vien dietro ame^ e lascia dir le genti: 
' Sta come torre férma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 
Purg. V. 13. 
Quest'altra è ammirabile per la natura- 
lezza^ ove Dante descrive come restò confa» 
so, allorché Virgilio lo avverti di avere fn 
fronte sette' P, che l'angelo guardiano del 
Purgatorio gli avea scritto sopra senza che 
se ne accorgesse; onde si rassomiglia ad 
nno che camminando per via entra in so- 
spetto al guardar della gente di avere in ca- 
po qualche cosa di strano^ e si va palpando 
intorno per trovarla. 
Alior fec'io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa. 
Se non che i cenni aHmì sospicciar fannot 
Perchè la mano ad accertar s'aiulsy 

£ cerca e truova, e quell'uccio adempie^ 
Che non si può fornir per la veduta: 
E con le dita della destra scempie 
Trovai pur le sei lettere che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le lemple| 
Al che guardando il mio duca sorrise. 

Fmg. XIL 127. 
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Se voleste uusl comparazione che con 
pochi tratti vi rappresenta. un qnailro pieno di 
espressione, leggetela seguente, in cui Dante 
dimostra come Virgilio losottrasse dalla caccia 
che gli davano i demonj, prendendolo attra- 
verso il corpo, e portandolo giù da una roccia. 
Lo duca mio di subito mi prese. 

Come la madre che al rumore è desta, 
£ vede presso a sé le fiamme accese; 
Che prende '1 figlio, e fugge e non s'arresta, 
. Avendo più di lui, che di sé cura; 
Tanto che solo una camicia vesta. 

In/, xxm. 37. 

Quest'altra che succede è peregrina, e 
tirata da lontano con molto spirito. Dante 
dice che camminando per un girone del Pur- 
gatorio, incontrò delle genti gravate da enor* 
mi pesi, che rassomigliavano quelle figure 
<^e. sostentano tetti o solaj, che pare che 
sieno, per tscoppiar sotto il carico, e benché 
non vere fanno nascere un vera aSanno in 
chi le guarda. 
Come per sostentar solajo o tetto, 
Per mensola, talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto. 



La qual fa del non ver vera rancura 
lVa«€ere a e)a la vede; cosi fatti 
Yid'io color, qqando posi ben cara. 
Pnrg. X. 130. 
Né voglio mancare di citarvi auchc qae- 
ta per la facilità con cui spiega cose diflGcili 
a dirsi bene in poesia. 
Come la fronda che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si lova 
Per la propria virtù che la sublima. 
Par, XXVL 85. 
Molte pure sono le sentenze che sì irò- 
ano sparse tratto tratto nella divina Com," 
%ediay e ve n'ha di assai singolari. Potete 
mr credere quanto Dante debba in ciò riu- 
cire con quel suo stile energico e conciso. 
Iltre alla precisione del dire, ed alla va* 
(bezza de' pensieri, si ammira la maniera nuo- 
ra ed originale con cui questi sono svilup* 
iati. Abbiatene un saggio nelle poche se* 
^ucnti che vi trascrivo. 

Bemprc a quel ver che ha faccia di. menaogna 
Dee Tuom chiuder le labbra quanto ei pnotef 
Perocché senza colpa fa vergogna. 

Inf. XVI. 124. 
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seggendo in piuma 
In fama non si vien, ne sotto coltro; 
Senza la qiial chi sua vita consuma. 
Coiai vestigio in (erra di sé lascia 
Qnal fumo in aere, od in acqua la schioma. 

/fi/, xxir. 47. 

* * * 

Altra risposta, disse, non. ti rendo 
Se non lo far: che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera tacendo. 

Ivi. 76* 



Se non che coscienza m** assicura, 

La Luona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto Fushergo del sentirsi pura. 

In/. XXVIII. 115. 

* * * 

Rade rolte risorge per li rami 

L*umana probitade: e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

PuTg. VII. 121. 

« « « 

Chiamavi *1 Cielo, e intorno vi si gira, 
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Mostrandovi le soe belUsze «ierne^ 
E rocchio vostro pure a terra mira. 

Furg. XIF. 14& 



i voce più che al ver drizzan li volti, 
£ cosi fcrman loro opinione 
Prima ch^arte o ragion per lor s^ ascolti. 
Purg. XXVI. 121. 

* * * 
Non sien le genti ancor troppo aicare 
Di giudicar, siccome quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature*- 
Par, Xlil. 130. ' 



/oltracotata schiatta, che sMndraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra *1 dente 
Ovver la borsa^ come agnel si placa. 

Par. XVL 115. 



Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per raltroi scale» 

Por. XVII. 68- 
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Né si dee sorpassare senza riflesso Tesela- 
mazioBe che dirige aintaiSa nei canto Yf. 
dei purgatorio, ove per la Locca dì Sordi*l- 
lo Mantovauo fa una patetica descrizione del- 
lo stato in cui si Irovai'a a' tempi suoi* 

Ahi serva Italia, di dolore oslello^ 

rVave senza u.occhicro in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello!.... I 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
8'alcuna parte in te di pace gode. ec. 

Potrei cstrarre ancora qualche bel pez- 
zo dove Dante parla di tìsica, di astronomu, 
e di altre cose scienziate, e vedreste che tal- 
volta i^ha sapulo fare con tanta eleganza eii 
intendimento, che resta dubbio se più si deb- 
ba ammirare il filosofo o il poeta. Tali so- 
no questi versi, da' quali il Galileo, come 
pretende il Magalotti, imparò a dire che il 
vino è un composto di calore e di luce. 

Guarda il calor del S<ri che si fa vino, 
Giunto air umor che dalla vite cola. 

Ptirg. xxr. 77. 

Filosofici sono eziandio i versi che ««' 
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nono, a tali che non so se Lucrezio mede- 
imo gli avrebbe dettati con maggior garbo 
precisione. 

Ben sai come ncll'aer si raccoglie 

Quell' umido vapor che in acqua riede 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie^ 
Furg. F. 1(I9- 

Come nobile e sublime è queirioimagi^ 
le ove Dante circoscrive il sole, quando lo 
rhiama 

Lo ministro maggior della natura, 

Che del valor del cielo il mondo iuiprenfa^ 
£ col suo lume il tempo ne miisura. 

Par. X. 28. 

i. 

Ed altre più ve ne potrei citare, se Dan* 
ie nella maggior parte non sacrtfieasse la 
poesia alla Glosofia* In questa maniera i seor 
ii menti perdono molto del loro splendore, 
poiché non potranno mai brillare senza il 
lume delle parole , e piti vale una cosa me- 
iiocre detta bene in prosa, che il più bel 
concetto filosofico male spiegato in poesia. 

Più vasto campo mi si stenderebbe dir 
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nansi se volessi mostrarvi qaanti sieno i me- 
riti di Patite in -riguardo alla lingua italiaosu 
Malgrado tntiì i suoi direlli, egli fu sempre 
considerato come il padre e il creatore di 
essa, poiché la trovò in quello stato medesi- 
mo in cui Ennio e Pacuvio e gli altri vecchi 
trovarono la latina, e come essi furono be- 
nemeriti della propria, cosi lo fu Dante della 
sua. Egli è ben naturale, come dissi anco- 
ra, cbe essendo stato il primo che abbia io- 
trapreso a scrivere in italiano un poema lung« 
tessuto di gravi azioni^ avrà dovuto sentire 
Spesso il bisogno dMnveittare nuove frasi e 
forme di dire, onde esprimere i suoi concet- 
ti $ poiché dall'abbondanza delle cose deriva 
appunto la copia delle parole. Noi vediamo 
ék fatto come egli non trascurò mezzo onde 
rèndere dovizioso il proprio idioma. Attinse 
prìmierameute dalle lingue forestiere ; metodo 
tenuto pure dagli aulichi scrittori latini,* che 
si fecero lecito d'innestare nel corpo della 
loro favella vocaboli prettamente greci. Co- 
ai Dante si arrogò il diritto di concedere il 
jus di cittadinanza a moltissime voci stra- 
alere^ particolarmente latine e provenzali. Ma 
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ia fiiccome per far baon oso di qnesla Ih* 
lertà conviene essere forniti di somma deli- 
catezza di orecchio, e di un ^usto squisito 
^e gli antichi non poteano avere in un graz- 
io molto eccellente, così non tutte lo paro- 
e adottate da lui furono accolte da' posteri, 
loi gli siamo grati perch'egli abbia Toluio 
tccrescere cosi il patrimonio della lingua; ma 
asciamo giacere in pace nella divina Coni*- 
^edia e er^&ro, e cacumcj e retinquere^ e si* 
hre j e meare^ e sermo, e tali altri vocaboli 
atini di suono disaggradevole, e contrario 
1 genio del nostro idioma. 

Un altro mezzo di cui si valse onde 
bquistare nuove maniere di dire, mezzo mol- 
ti pia sicuro, e soggetto a minori inconre- 
ienti^ benché meno esteso del primo, è quel- 
» di derivare una voce nuoira da un^ altra 
he sia già introdotta nella lingua. In tal 
lodo coi sostantivi, cogli avverhj, cogli ag- 
l$ltivi, coi pronomi fabbricò de' verbi, da 
onesti compose i verbali, dall'aggettivo d^ 
tasso il sostantivo astratto, rendendo, per 
•si dire, le parole feconde e prolifiche. Per 
ia di questo metodo abbiamo da 1^^ i Ter* 
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M imgigUa, vBObaffiraj rittfam^re, imsempn 
infutura: disnebiiay dedotti dai nomi gi^ 
zaffiro^ neòhia, fama^ daU^«ggettÌTo yW/w 
f dall'ai'Terbio sempre^ e andò cosi avanti ì 
qnesto metpdo, che da^ pronomi mio^ #ue, j 
ne tirò i verbi iniuarsi^ immiaref intejani^ 
non si fece neppure alcun riguardo *di d'i 
é india f s*inlreay e si disunaj clie vagli òno qon 
to si deijica, si fa ire , si diparte -daffunH 
l«a maggior parte di queste voci non éoi 
ancora toceke dagli scrittori, e pochi, e ffl 
se ninno, approverà per avventura quesf i 
time: dobbiamo contuttociò lodare l'ardiifl 
sa di chi le creò, poiché per parte sua oi 
mancò di arricchirne il linguaggio, se i p 
steri le avvessero volute accettare. Esse» 
sono 9 per verilà, assai gentili, ma non t' 
termine che in qualche occasione non a 
buono, purché si sappia adoperare a prop 
sito, e con giudizio. Una delle principali i 
gioni perché un gran numero deVocaholi 
Ikinte non passarono in uso, benché noo 
sia ragione, onde debbano restare esclusi, 
come riflette assai bene il Gravina, che | 
Il Petrarca, né il Boccaccio, né altri succ^ 
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li a Daute^ quandlo la lingua non era anco» 
ìà troppo fissata, presero a traiUre soggetti 
flti; che se si fossero trovati nella neccssi* 
là dì osar queVocaboli avrebbero lor dalo 
porsO) e »i sarebbero resi familiari. 

Un'altra strada tentò Dante perarriccbU 
le la lingua; e questa fu col cercare d'intro* 
jurre nel dialetto toscano voci e forme di 
fire prese da tutti i paesi d'Italia, come fe«- 
le Omero, che die' luogo nel suo poema a 
pitti 1 dialetti della Grecia. Dante però s| 
[iporU con molta parsimonia e discretezza, 
pa contuttociò incentrò poco buon esito, pot- 
ile rarissime, o nessuna di quelle voci non 
escane adoperale da lui furono aecettateb 
Tali sarebbero ca per casa^ co' per capo ^ ia* 
A, actirtada, aticol. Non è tuttavia da erede- 
e, che egli si sia indotto a servirsi di que* 
te parole per solo zelo di aumentare la lin» 
^a; ma si compiacea rosi di contraddire a' 
^scani, da lui odiati in quel ti*mpo, i quali 
ostentavano con orgoglio il primato del loro 
ialetto sopra tutti quelli d'Italia. 

Ma quella parte dove meglio si distinse,, 
d in cui riusci più felicemente, e ai reaa 
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più benemerito della nostra favella, souoj 
traslati , e le maniere di dire metaforiche 
Queste danno la forza, la vlTaciià, raoìm| 
allo stile, lo rendono pittoresco e brioso, 4 
costituiscono veramente quello che si chiama 
linguaggio poetico. Dante, è vero, era cw 
stretto per necessità di fare un gran d'uso d| 
queste maniere di dire figurate^ poiché in niU 
lingua nascente e povera non potca spiegar^ 
tutto contermini proprj: ma dipendeva i]a| 
solo suo genio lo sceglierle vive, calzanti] 
luminose, adeguate. In questo appunto con* 
siste la distinta eccellensa di questo poeia. 
Osservate, per esempio, quanto energlcames' 
te' sia detto di una città che più e più intri* 
»tisce : di giorno in giorno pik di ben si spiil- 
pay come disse Dante. Cosi ancora voleudt 
dare ad intendere che avea perduta la Icoa 
salendo su per la costa di un monte, dice 
assai energicamente ? la lena m' era deipolmM 
ai munla; della qual espressione si volle se» 
viro eziandio TAriosto, ove parlando di Ad* 
gelica, cui venne in odio Rinaldo dopo averi 
•bevuto dell'acqua delia fonte incantata, dici 
eke- quel liquore operò in lei si strano effetj 
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« 

tto, die d'^ùgni mtaòr h tomàio ^Uicoihe efiHttiiOy 
*a«e eke è da lai i^pHeÀta in pareèchl lao- 
Ighr del Buo poema; Io potrei citarne tiiì ^an 
damerò dì a9Sai vaghe , che si leggono neWà, 
^divina Oommedia. ' Tali sono fctt molte altre 
la co8i^ien»a fosca di un 'tristo, il sole che 
saetta ti giorno , ^na montagna lieta d^ acque 
e di fronde, il tempo- che sprona ver lui, il 
lampeggiar d^ign riso, I ìamenii cAe lo saetta^ 
)FOno, Vaere che s* allégra del sole, le rwe di" 
Jjfìnte di mirahU primavera, una terra nuda 
Pahitanii, aver le tiglia rase d^ogni baldanza, 
l pensier che rampollano da' pensieri, la leti* 
Ma che gli raggia d'intorno, il desire dipinto 
Mei viso^ Cosi quest'altre: E per entro % pew 
i9er Mira col senno, parlando dì ano che ìa- 
iovina gli altrai pensieri: Già di veder co^ 
ttui non són digiuno: E come Vun pensier dalT 
dtro scoppia: Che del futuro mi squarciò U 
ìèlame: E se la 'imia' ragion nùn si disfama: 
fai vidi gmi{ acc^e in fuoco d'ira: Io fui 
iel primo duhliù distesttio: GU occhi miei 
fiotti' andavan pure al ciela. Cosi uno che 
^riva in suo nial punto in un luogo egli 
Ice che la Fortuna vet hàiéstrai ma la piA 

9 
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virfkce e la piùcofatieli òM» firatl ^di qvfssii 
si^9Ì0> e tale fQb^ ie:;n<Mi :0i> .ile poUsa ran^ 
tar^e V eguale ale^n aoticq q .moderno poèU^ 
è. qJieAta qv^ parla; d^Ue delit^ìe^ e della be«^ 
iiiudioe 4eU*enipireo^ Ciò ek'io vedteva^ dic^ 

««li, ■■ ^ •••.•■•' 

. Ciò cVioi vedeva^ mi «seml^rava qù riso 

DeU' Qpiyctr^o • •„ • . . • . • •... 
^v .Questa: uietafqra mo» è <xertp nvova preaJ 
so i i^oeiì che sogliono 'atirihuirei il riso a^ 
esseri inanioi^li e noa.intelligeaU; cosà che 
presso loro. ridono i iGqri, t prati? le piajj^ges 
jna dal lume in eut è messd^ da Danie , t 
dalla qualità de'rapporU che abhr«ol;ia, acqui- 
sta un iu«olUo .splendore. Essa ci eccid 
tatto, ad. un tratto una folla d'immagini gaie 
e ridenti, e trasporta la nostra fantasia^acoo^ 
templare nel ma^or^loro brio il eielo, 4 
terra, e tutto il creatoé .. \ . | 

Quiistt versi mi richiamano alla^ memori^ 
una proposizione che il sig. JUarAioniel araaj 
za nella sua Poetica, ove ragionando di celi 
te forme di. dijre metaforiche che non p6^ 
Irebbero convenire a tutte le lingue, addao 
la esempio quella di Lucrezio,. 'ove parl| 
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M fiso 4«l>jnaiTp, rid^.aequopa ponti, e 
lecide ii;aii«jii»9nte e iii^Ì8Ìr<^Iineiiie , che 
fuesia. imm^gif^ fum si poirehhe tradurre in 
duna Anguo. Dpveva bastarg;li il dire, che 
lon si può tra4uirre nella sna^ poiché ioOnili 
«empj di questa metafora voi potreste trar* 
e dalla liugoa inglese^ ed io in egual copia 
lairitaUana. Vaglia per tutti il Chiabrera^ 
ile jii .uniforma affatto aU^immagine del poe- 
Alaiioo nei' versi di quella gentilissima strofa: 

Quando avvien che un »^rétta 

Per diletto 

Bagni il pie neW onde chiaire. 

Sì che V acqua àiUT arena 

Scherzi appena. 

Noi diciam che rìde U mare* 

Dalle cose , fin qui esposte voi vedete, 
[iledij che uno de* mezzi più valevoli, onde 
ppliare ed abbellire un linguaggio, è quello 
introdurre delle locuzioni figurate , tras- 
mutando il senso proprio di un vocabolo ad 
tre relazioni. Il frasario così diventa co- 
f>90, e si dà spirito, varietà, ed eleganza 
fa lingua» che in questo modo può arric- 

9* 



196 LKTTBBA BECDf A 

cbirsi co' soli «noi capitaH, «enE* arere W 
sogno ai prendere niente ad inprèstiio di 
gli idiomi stranieri. Coloro che hanno a cm 
re l'avanzamenlo della propria favella, sei 
za fermarsi a piatire sniradozionc di m 
paroluzza che lion sia registrata nella Cn 
sca, dovrebbero mettere il loro siodio a pn 
curarle nuove bellezze con l'attingere a qii« 
sto fonte, che è inesauribile. Dopo Daoft 
uno che più di tutti contribuì ad accresca 
per qucaU parte lo splendore della nost 
lingua è certamente Pab. ; Cesarotti coni 
Tersioni cb^egli fece dal gre^o e dairingl 
se: scrittore a cui non sorse, per avvcntur 
regnale in Italia nella maestrìa di maneggi 
re la favella poetica» 
1» La originalità dello stile di Dante ed 
tò tanta ammirazione, che non pochi fup 
no quelli che sì studiarono dMmitarlò. F 
tacere di molti altri, basti, fra gli antìc 
nominare il Petrarca, che ne' suoi Trionfi' 
volle mettere sulle tracce di lui, e forse ni 
senza lusinga di superarlo: ma ne la ài 
catezza del suo gusto, ne la facilità e Vi 
monia de' suoi versi, ne tutte le qualità sol 
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me^ eh'e|^ia¥ea drpo«ta,.gli farono Iasìaìi* 
il oDÌIe> potesse, tener dietro al suo origins^- 
fé. Ben con più felice successo ai ciaiento a. 
ijuesta impresa ano scrittore de^ tempi no- 
stri. Il sig. Monti ne' suoi canti sulla niorte 
di Basviile pieno delPestro e degli spiriti di 
Daìfriéy ha sapuéo emularlo mirabilmente, e 
farsi padrove di tutte le sue bellezze, senza 
mac^c^iarsi de? diletti che lo deturpano. 

Lo studio poi ch« hanno posto su lui i 
IIO0ÌH più illustri poeti si conosce manife* 
iréamente^ dalia cura ch'«bhèro di scegliere le 
frasi e le parole più elette della dfivéna Coni- 
medi» per abbellirne il loro stile* Nel Tas* 
zo sopraitulto si possono risooiltrare mo'Itis* 
sime espressioni tolte da Dante, e perfino de^ 
Tersi interi. Osservate questi, per esempio; 
Jimbo le lahhra per furor si morse: Vedete il 
sol che, vi riluce in fronte: A guisa di Leon 
yuando si posa. Questi sono versi , che il 
Tasso levò di peso da Dante. Cosi quest'altri: 

^ Quando mi gioverÀ narrare altrui 
JLe maravigUe udite ; e dire, io fui 

Séno, ioiitati da quelli del canto decimo- 
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seario ^IPisferH»: QtoUfidb H g§o9erà dicere^ 
io fvi. Y^àeie ancora ^ che dorè ei descrin 
Clorinda cké ferisce Albino: 

• •••••• Lek ^ve primier à^apprende 

Nostro alimenÉo * • * 

Ebbe in mira quel passo, dove Danie 
pària di nn serpente che si avreaiò addosso 
a d'oc dannati: E yueOa parie donde priwta 
i f¥éso Nasirp alimento ad un dt ìar irafisee* 
Che ' MI volessi citarvi tutte le fidasi di Dante 
èhe st veggono innestate ne' v«rsi. della G<- 
rnsalemme, oltra essere nifniO'ntile^ sarebbe 
assai lunga* Per vHa semplice cnriosiia ba- 
sterà tra molée riferir queste podio i 

Alzar le strida i miseri profani 

CKera al cor picciol fallo amaro morso* 

• ••••* Ove già scese 
Fiamma del Cielo in dilatate falde 
• entro una buca 

Di lacci avvolse y ove non è che luca* 

• • b *;•••• ^ non riiuee akuna 
Sotéo povero del luce di luna* 

Ma volete voi altro, che sino q«el ver* 
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•o BoiiMino della ptknA Biàiàamt .Moka e^ 
tfpvòfcol «enfia e cmi ìu monoy è tolto anchVs- 
•o da 'lino di Dante, ore nel eanéo X-VI dellf 
lufeimio parla di Guidoguerra 'fioreniriioi^ ' 
Gaidogaerra e1>bie nome, ed in sua vita 
: Fece . col senno assai, o con la spada* 
Io olio con coBiptaN^énasa tutti qaesti pa»- 
•i che ini vengono «desso alla lyieraorii, onde 
possiate Tederò in qna»^ cóneideraslone OMI 
bnnta la . IdMna CommedkB dal - principe ' d«|* 
poeti itaiiani, e: quante^ belle «aniere di'diro 
si possano, rioairaro dai qne'- ycmi scabri ed 
incolti^ quando ai sappia fario^ deatfame«te^ e 
son buon giudiBio. ^ 

Mai ae >pe^ gloria > dt Dante bo volato aii« 
BOTsrate ' ({«està grand' Epico fra coloro elio 
lianBOt «ppvofiitate^; della, lettura del* dMno 
poemii^- voglio «be.voit Tvdfate in questo un- 
nero anche il più famoso de', nostri tragici* 
Credo che «v'accorgerete che io intendo par- 
lare del conte Alfieri, che tanto grandeggia 
per quella sua -maniera et scrivere precisa ed 
energica, in cui si trova tutta la sublimità e 
la veemoniBa dello stile Dantosco. A taluno, 
per verità, èembva aneho on po^ di soverchio 
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che tosse addolcita, una «erta asprezza e ra» 

etijQiià 'che. vi prevale .troppo isénsibilmenie, 

senz|i(.però chev.st pregiadkaése a. qoe' tratti 

vivi ed enewghèìj. ehe deano, sit gran de espre»- 

sìoue; a' snoi.seniiaìenti^ Non si pnò vera- 

solente, uegaire che ài colarite nmn sia cupo e 

'foiiey.pià elle delicato; ma^ prescindendo da 

jnAa. tifila, ori po^ tropp» carica, è quello ap- 

pfint«l:che conviene a' soggetti oh' ei tratta. 

Che 'che se ne vòglia dire^ la posterità cer- 

ianleéle non rìVochenàìn dubbio, oh^egU ntl 

parnasi italiano non ai sia itopadronito di 

un seggio, che ninno ha^oceupato più g]o- 

*rtosatoente di ^luif é chleiielia. carriera del 

teatro indico non ablda aperto «a^nu^To sen- 

tiere^ ifticegnito a qnlalonqne antico ^o ■lode^ 

JIO) nazionale o straniero, e il v^ero e Panie» 

per cui- pesaa no giungere alla intera perferà- 

ne deirajpte coloro che vorranno caoiminare 

sulle sue tracce. 

Poiché siamo so questo argomento^ io p(H 

. trei farvi palmola di oioUc eoinpoHÌzioni scritt^ 

, ad Imitazione delia dhmia Commedia^ giacdi^ 

la modM^ d'imitare. Dante bi; un tempo cosìi* 
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toga in Italia (e forse non è ancora spenta), 
come lo fu presso la vostra nasione quella 
d" imitare Spenser, che si può in qualche mo« 
do chiamare il Dante deli^ Inghilterra: ma 
poche o niuna di queste opere meritano che 
io mi diffonda a parlarne con voi, e si deb« 
bono quasi tutte tenere in quel conto* in che 
si sogliono avere le imitazioni* A me dun- 
que basterà di avervi fatto conoscere Porigi- 
naie col saggio che ve He ho presentato $ ben* 
che non so quanto bene mi sia diportato nel 
mio lavoro. Io certamente ho studialo con 
iuite le mie forze di rendere degno de^ vo- 
stri riguardi il poeta ^ e me del vostro com- 
patimento; ma questo non fa che mi lusin- 
ghi, o Miledi, di avere ottenuto tanto. S9 
tutti coloro che desiderano di piacervi, vi po- 
tessero riuscire^ vi sarebbero troppi uomini 
felici. 

r iif K. 



9#« 
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Questo bellissimo sonetto di Dante, che 
qui riporto, mostra evidentemente la verità 
di quanto è stato . asserito alla pagina 10. 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand'olia altrui salata, 
Ch^ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non Tardiscon di guardare* 



Ella sen va sentendosi laudare 
Umilmente d'onestà Testuta; 
E par che sia una cosa venuta 
Dal Cielo in Terra a miracol mostrare* 



Mostrasi sì piacente a chi la mira. 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core^ 
Che intender non la può chi non la prova* 



E par che dalle sue labbra si muova 
Uno spirto soave pien d'amore, 
Che va dicendo all' anima -sospira* 
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No. 2. (vedi pag. 15.) 

Scrissero gii antichi Espositori della di- 
Tina Commedia essere Voscura e selvaggia 
éelvOf per la quale Dante sì riIroTÒ nel mesi" 
xo del cammin di nostra viia, immagine d^in- 
liumereroii rizj ed errori e prave passioni 
di lui; il dileUosQ mon^Cy che i primi raggi 
del Sole iUnminaranOy significare la virtù; e 
la loìiza, il leone e la lupa, che il suo sali- 
re impedivano, simboleggiare la libidine, Fani* 
dizione e Va?arizia» Con la persona di Vir^ 
giliOf che nel suo scampo si adoperò, facqn« 
dosegli guida nel cammino dell' Inferno e 
del Purgatorio y credettero vestita la morale 
iilosofia ; e per BeaMeey la quale a. ciò mos- 
se Virgilio, e quindi fu scorta a Dante nei 
Paradiso, intesero la teologia. Laonde giu- 
dicarono, che il senso riposto nella prima e 
'|>rÌB«ipale allegoria del poema fosse il se- 
guente: Dante» pervenuto al trenteaimoqnin* 
4o anno delFetà sua, videsi ravviluppato ne- 
gli errori e nei vizj; desiderò levarsi alU 
virtòs libidine, ambizione ed avarizia ne lo 
impedifiMio. Jlla la Divina clemenza, punta 
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da compassione di lai, maDdò in suo eoe* 
forio la filosofia morale e la teologia. L'una 
eoi fargli comprendere dall'acerbità delle pe- 
ne la turpitudine de* ▼izj ; l'altra, dalla bea- 
titudine dei premj la bellezza della virtù, lai 
ad onesto e costumato vivere ricondussero. 

Cosi comincia il Discorso dei Conte €fiO' 
vanni MarcheHi sulla prima e principaie aJU* 
goria del Poema di Dante, e dopo aver con- 
futato questa ed altre opinioni di diversi Co- 
mentatori, espone circostanziatamente la sua, 
ed alla fine raccogliendo il tutto brevemen- 
te cosi si esprime* • • • « 

^esto mio nuovo comento adunque di- 
ce: che la selvosa e deserta vatte significa la 
miseria di Dante privato d^ogni cosa più ca- 
ra nelPesilio; ti dUettoso monte, la bramata 
pace e consolazione; lo andare di lui daO^ 
édva ai mofìte^ il crescere della sperausa nel!' 
animo suo; la Mce del «itiot^o Ji, i conforti 
ch'egli ebbe allo sperare; la lonza, il ieone 
9 la lupa, che il suo saUre impedirono, Firen- 
ze, Francia • Roma, che alla sua pace si 
opposero ; roppartre di Virgilio, mmmimiogUi 
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iaJBeàirì€e'(iàoi..èBL ^elia ctatL anima, èi 
Quì MttL non poteva essere nel eìeto fdà de<^ 
sidrroa»! di ade correrlo);, l^alleviam^n^ agli 
afiaiim veoa^o^i dalia dokezxa ' de^i siudji 
In «if , jEwr/ia ^o^e FirsgUió promUe irarh di 
fuelid valUy il mirabile, lavora di un poema^ 
onde.^ir verrdUMt cotanta gloria^ eh«> la aua 
patiàaf pcv. {Tàglwzsa d-ornarsi di lai-^trarirebé 
Jielo^deireaìHo-^ ella scoria avmia per queìia 
via darxVh^giUùf la virtù necessaria a iàl.iiA* 
|u»^ ^entaèagJì ^al . .mediiar^ le, opere. detlf 
olissimo' Poeta. -. 

.Dal sin qui delio si vede ckiarameoiw 
^«an£ti cootravle ediscrvpaitii.fra laro.aoBO 
«queste iaterpretasi«ni. Pare che il Poeta sie»r 
;80 ne sia silfio la cagione^ ed infaiii nel man» 
lidare il. posma a Cab Grande della Scala, suo 
lproietU>r« e capitano delia Lega GlìibcUina 
j«n IéaÌia> cosi gliene indicava la natura/^ K 
fda B»pere ette H senso di ^pxe&f* opera non .è 
'^ià sempUpe, che ansi essa può dirsi, ili pA 
issns^i dappoidièy altro è il sènso .ebe si «ha 
idalla lettera, oMto .è tfkiélo éke. si A0 dfàts 
\^os0 pen la kfitera -^ign^citie: -lì .ptioM si 
i'chiania'letàerale, il seconde. aUegorifso»-^C^ 
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écorio è ouimfesio dbe Aupllce dtt^es^ere 
Il Bogseito circa H quaie i ^^-^^^f^ mUer-' 
mamenie proctdùna» £ però è «k vedove pn- 
nia àei soggetto di quesifopera^' preso if^usia 
la leté^ay • poi del soggeiif ^ewso, pi«80 
giu9ia kt «enlnfisa mttegùHca^ Adanqne il ao^ 
getto di ^tta l'opera, seeon^ la sémplice 
lettera, è le hiài» delle attinie dopo la mor* 
te* Ma, se bea notasti le espresse parole, 
pool' ben raooorre che^ secóndo il Senso al« 
lègorieo, \U poeta traiim. di. ^uèmt^WmikrmBt 
nel guide j pellegrinando comeviat'orif -possi»' 
Hio msriiars e dsmeriiarsé' AUegoricainente il 
•oggetto è Fa omo,: a niisura che, «leritande 
o demeritando per la libertà del suo arbi- 
Ivio^' divisa- degno di premi Ov o :plinluone/' 
• '•> Finalmente intendasi ciò cha-spiSvo sa 
qméuio soggetto un critico, moderno > i(Franei 
•Torti). ,yll poema di J^ante consiste mene 
nella visione "teologica de' tro regni ^^ì^aI' 
ira vìÌAf die nel, quadro mprole e potHieo dd 
suo iem^^o* SgM ha volntò. dipingerei •t;tsj dé\ 
«uo Sècolo^ ì folli e 1^ miseria .delle najoonil 
e de'lor éapi* La censura «(opra 'ed>apimaial 
della li^mialtfoiie del suo #eb^, :le.8orliiei 
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rive e pkcàaii contro gli abnai dUigni .«pe* 
eie d^knloriiày le ÌBTeili?e patriDiiiehe sulle 
discordie civili; in una. |i»«oUy l'evia ve fé* 
lice idea di UUio riferire ^Baeiorim del «tfo 
eecolOf e di far servire la piiiura deWaUro 
mondo a rilevare gli eccessi e la malvagità 
a questo, — tali sono i tratti decisivi che im- 
primono alla Divina Commedia uim fisono- 
Inia originale, chela distinse da initri pbé- 
mi abliclÉi e moderni.' Non potendo ^alzare 
fel tuono dclPepopeja le virtù- e le aaioni del 
ino si*co1oy Dante intraprese di farne la cén* 
inrà, e'di ritrarnc la deformità. E per re^ 
rità gli annali del mondo non avrebbero po« 
loto somministrare al di lui pennellò maté^ 
riàli cosi Abbonda Ati/ guanti egli ne trovò nél^ 
^triste vicende nazionali e' st)^aniere, alPe* 
loca in cui viVea. Il suo pénhello non com* 
>arisce ma! tanta sublime, quanto allor che 
raiteggia fièramente gli orrori accumulati in 
|nel funesto periodo sulla ftietà dell'dcoiden^ 
e cristiano • • • nobile ardit^za collfll qua* 
e egli sviluppa agli oc<^i del Mo srecòlo i 
klli deUa politica, e i vizj di qne^i tionitiii^ 
ivestUi di supremo potere^ che 'tfijfflcli^ono si 
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poitnièmenie nel generaie- ^conv^lmenio, im 
cui inmavaéi aUora una 'parte del mondo cri" 
eiiano^ Tikk èli pop io di vistar sotto evi bi- 
sogna ora«rr«r« rinsième del poèma dì Dante''. 



No. 3. (vedi pag.33.) 

., .lo ,pfi^{^Uco peto di far cqtiqscere il 
fino fd iinpar^iale giadizio sa Dante dell'im- 
mprUI Parini. „Pante, uomo d'ingegno acn- 
^«^BlmOy e di ^fj4|i4« « libera fantasia» assne- 
fatto, fino dalla giovinezza ad ali^rnaire fn 
Tii^rmo e fra gli ftadj in. mezzo alle fazlooi 
«4. alle turbolente della «uà patria, quindi ad 
ammiinistrare nelle sublimi cariche gli affari 
|}i« imporiaoii . e scabrosi , della Repubblica 
Floventina.ff^e . di poi agitato continuameoie 
fira le T^rie fp^^pAf^ .di un perp^tno esilio,, fu 
il primo c})e.^ irdsforendo U eutpsjji/smo delli 
)j|>er]tà.. poetica il^^cbe^ negli .affari delle letti» 
xe^ Qsò sc|iqipi;f il giogo dejlla voQera^a la^* 
niU^^ de! suoi t^iiypii e Jevare da terra il pel 
^Itro timido tiolgare .^ella sua città, e con« 
durlo di sbaUo a tntttsre in versi Tai^gamenii 
più fox^fi e più. ^sublime cbfs ,a .scriitoro ed I 
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pael^. cristiano, potesse canvsnir&i ,giftQ|i|ia|. 
>L*lUM$i sra di qaei i^mpi divisa io fazioni, 
comaiijdata in gran paicio da picisioli tiranni, 
le più che di cittadini, piena di foomsciii^^i 
quali totii empievano a gara le misere con- 
irade di rapine^ di violenze e di sangue* In 
[Olezzo ad una quasi comune barbarie di di- 
stomi e di lei tare regnavano «dille opinioni 
,e mille pratiche superstiziose, le quali sono 
Punico asilo Cjd il solo. conforto degli animi 
.crudeli e delle mak^S»ie coscienze*. La Teo- 
logia era presso che la sola scienza che a}- 
'lora. dominava le scuole; se però Teologai 
.può quella chìamairsi^ ]a quale in altro quasi 
non consisteva, fuorché. in vane conlroirersi|> 
di parole ,. cpn coi le ostinate fazioni scola- 
Miche procuravano di. apiegar^ colla dottrina 
IdÌN. Platone e 'di Aristotile 1 misterj. del)^ rf- 
^ìgi^ne Cristiana. In tali circpstsna^e di tempp 
'coiàiparve il ppemA di .Dapite, ,nel qual^ con 
[jìoik ininpre evidenza, che fier^zf^a ed epi^rgia 
l.dì 'spennello, eranp dipinti i gasl|g^ deimair 
I vagi nell'Inferno;, e s^insultavauo .o;si;^dlila- 
f vano le contrarie fazioni, dannando o salvan- 
I do, secondo che meglio fosse panito al Poeta, 



210 

1 ^rinólpfeli panpti)B^alit " MV dna* • dell^ altra 

•IH^I qbàl pti^e enitio condaimaie e difese l 

fagicmi e la condotta' dei Tarj partiti^ e cos 

per mille modi- càvétedair Infelice satura de 

'tempi le cose èlle pòte8sei*o iiieglio interessa' 

re lièi suo y^o'èifia , sia 'setiotendo le fantasie 

de' suoi cdnfenftpòratiei ^ retodnte SQfieettibfli 

di tetre e di terribili impressioni dallMgDo- 

ranKal' e dalle sc^elléragginì, sia sqUecilando 

i loro odj. Ili tale guisa la maggior opera 

di ÌDailte,' e p^r l'ihiportaAza delPargomenio, 

't per l'interessa delle passioni dominanti qni- 

•tì introdotte y ed espresse colla più grande 

Tefità e forza possìbile, divenne fam^a eri- 

cercata non solamente nella Toscana^ 'ma ti» 

che fuori; cosi che, rivendo tuttavia il Porle 

al cantavano pofbblìcamente dal popolo S ver «j 

di lui; ed è dà credélre che il bandiy ch'i' Hi 

Poeta ebbe dalla- sua patria "per ragiWi É 

JSMato y isiccome conìribui alla perfèadMye* del 

"poema, cosi -còntribóisse anco notaMIfanc^nte 

-a dlvnlgairlo in vaHe parti delP Iti«à%"pe* 

-propHà bocca dèirAutdre.« • ••" » 



" . ÌPér'bì$ri cafiir i^!òlbUòg'4à[ leggère ir pas- 
io itìirerò tratto dal éapV XtlJ ìhìl Galateo 
(oaàWTrdtiàió de' hbsiùmi) di Monsignor 'del- 
la Catsa. »M. Flaminio ^Tomaròzzo Oeniil- 
non^O' Rótnano racconfò'un ^ioi^o| ctie* dor- 
mendo gif pareva di sedersi nella casa di pn 
HocliisÀiÀio 's|)ìé^iale 'suo VicinoV nella quale 
^bèo' stafitè^'^iiaf che éf foèsé la cagióne, le- 
ttosi il popolò a ifomòrè^ andava ogni cosa 
ìi' ròba; e chi toglieva un lattovarò, e chi 
una confezione, e chi una cosa e chi altra/e 
knangiatàla^i di presente; si che in poco d'o- 
^a,'nè àoiponay'nè pentola, né bossolo /ne 
llb creilo vi rimanea che' vuoto non fosse e 
*kBcìtiÌtù* ' Una guasiadéiia v'era assai piccio- 
a i cf ttitta piena di un chiarissimo liquore, 
1 qn.ale molti fiutarono, ma assaggiare non 
u ehi ne volesse; e non istette guari che 
jgli vide venire un uomo grande di statura, 
miico e con un venerabile aspetto, il quale 
riguardando le scatole ed il vasellamento del- 
io spaziai QattiTello^ e. icovaudo -quale vuote) 
r qoal Tcrsato e la maggior parte rotto ^ gli 
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Tenne veduip la guasiudeHa, che io Jissij 
Perchè postala^! a boce^ tatto quello liqot* 
re si ebbe tantosto bevuto, sì che goccioli 
non. vi rimase^ e dopo questo se ne uscì,co^ 
me gli altri aveano fatto» della qual cosap» 
rera a M. ]Pla^linio dì maravigliarsi- grande 
mente* Perchè rivolto :aHo speziale gli ai* 
dimandava; maestro qp^ati chi è? e per qui 
cagione sì saporitamente. T acqua della gw 
fltadetta bevve egli tutta , la quale iutli ^ 
altri avcano rifiutata? a cui parea che lo sf» 
ziale rispondesse; Figliuola questi è MessA 
Domenedio, e T acqua da lui solo bevuta J 
da ciascun altro , come tu vedesti, schifaci 
rifiutata j fu la discrezione; la quale si coi 
puoi aver conosciuto, gli uomini non vo^i« 
no assaggiare per cosa del mondo • • • ^ . { 
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